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GIOVANNI VIXIGHIN 


CAPTOLO XIX. 

Due parole ai mercatanti. — 

Li uomo inq uieto . — Fine del malvagio * 


Compiacetevi di venir meco a bere il 
tò: « ci disse il padrone di casa e noi gra- 
dimmo l’ invito. — Erano già a quel line 
convenuti da lui un prete della parrocchia 
e un uomo civilmente vestito, di mezza età, 
di bella figura e si gentile di contegno e 
di modi che parca dai suoi primi anni vis- 
suto nella meglio forbita classe sociale. 
V’ hanno uomini che destano a primo a- 
spetto una simpatica virtù nell animo , si 
che n è bramala e cara la conoscenza , e 
tale appunto fu per me Pietro Pelrovich 
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Virtatin, alla cui famigliarità m’ accostaro- 
no i buoni uffici del mio ospite. Sedemmo 
intanto a un tavolino di quercia a sorbire il 
tè, e fu tratto il discorso ad argomenti, che 
nel mio giovenile giudizio io riputai di so- 
lenne momento, quantunque fosse quella la 
prima volta eh’ io udissi parlare di cose , le 
quali tanto eificacemente avvalorano la uni- 
versale prosperità. — 

« Non direste, o signori, strana anzi in- 
comprensibile cosa , » disse il mercatante : 
« se ne’ porti di Francia soli i tedeschi e gli 
olandesi, e ne’ porti dell’ Inghilterra gli spa- 
gnuoli soltanto e gl’ italiani dessero opera 
al traffico esterno , e se intanto i francesi e 
i britanni, incurvando a guisa di cammelli 
la schiena al peso delle merci , le recassero 
dal cuore dei regni loro sulle spiagge del 
mare, affinchè di quegli incredibili henefìcii 
traessero loro prò gli stranieri , senza sten- 
ti, senza cure , senza malleveria , e per la 
sola ragione che sulle porte delle costoro 
abitazioni si mira affissa una tavoletta di ra- 
me con la leggenda: Banco ? cc — » Iodi- 
rei un francamente, » rispose Pietro Petrovich: 
c: che se gl’indigeni faticano come buoi , e 
son contenti che gli strami ne squarcino le 
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carni da far bragiuole , se gl’ indigeni s’ in- 
curvano e sudano solo per impinguar gli 
stranieri che trafficano tuttavia giovandosi 
de’ loro sudori , è d’uopo credere che agl’in- 
digeni , uomini primitivi , manchi la men- 
te, il denaro e persino l'onore per essere mer- 
catanti eglino stessi. » 

. — « Troppa severità! a rispose l’Eccle- 
siastico : « lo direi piuttosto , che qualche 
altra passione predominante allontana gl’in- 
digeni dal traffico esterno, lasciandone i 
fratti in balìa di chi li vuol cogliere. » 

— Nè l’uno nè l’altro non avreste certo 
inopia di ragioni a sostenere la propria sen- 
tenza , » disse il mercatante , <t ma per buo- 
na ventura voi sapete essere discreti. Io par- 
lo di questa dolcissima patria , e voglio re- 
car luce nella questione. Non è egli strano, 
non è umiliante per la dignità della nazio- 
ne , che quasi tutto il traffico esterno sia go- 
vernato da’ banchi e dalle fattorie straniere 
istituite in tutti i porti e persino nelle capi- 
tali della ftussia , come se la Russia fosse la 
China o il Giappone? Queste estranee fatto- 
rie formano l’ unica scala di commercio tra 
l’impero e i negozianti e fabbricatori stra- 
nieri e intanto a noi poveri russi èforzapen- 
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dere dal cenno degli strami commessi e 
provvederli di quanto hanno d’uopo da spe- 
dire oltre i conlini , comperandone jposcia le 
merci aliene all’abitrario prezzo eh ei stabi* 
liscono ne’ loro consigli di società. E questi 
stranieri commessi , illustrati da noi col ti* 
tolo di negozianti , non fanno poi maggiore 
stima de mercatanti russi che de loro garzo- 
• ni e dei bastagi della borsa, e con noi si di- 
vidono , più che per obbligo per amore di 
Cristo , la centesima parte de’ loro guada- 
gni. Se non che quest ordine di cose potrà 
egli mantenersi immutabile ne’ secoli, e do- 
vrem noi quanto al commercio trovarci in- 
variabilmente a quel segno in cui ne trovò, 
lliccardo Censelor [1] allorché, regnando lo 

(i) Nel ibt>3, sotto l’impero di Giovanni IV 
« Vassiiicvitch a cui , malgrado i benefica da esso 
largiti alla Russia, l’ umanità rinfaccerà sempre 
r infinito sangue versato , la superstizione e le 
atrocissime crudeltà, una nave inglese capitana- 
ta da Riccardo Censelor entrò pel mar Bianco 
nella corrente della Divina e si fermò in vicinan- 
za del monastero di S. Niccolò. In quelle regioni 
deserte sorse poi non lungi da quel monastero 
sulle sponde del fiume la città d’ Arcangelo cui 
diede origine ed incremento il commercio. La 
scoperta dei porto d’ Arcangelo e le guerre della 
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czar Ivan Vassilievieh , scoperse il porlo 
d’ Arcangelo ? Sembra chela Russia sia co- 
piosamente fornita di lutti gli elementi atli 
a comporre un’onorata società mercantile, e 
gli stessi stranieri fanno giustizia al senno , 
alla sagacità e alla forza calcolatrice del no- 
stro popolo. Nè la lealtà russa nel traffico 
vuoisi riputare da meno della probità de’com- 


Russia e della Svezia misero in decadenza le fie- 
re dell’antica Novogorod , c indarno Gustavo t 
e il re Danese tentarono di chiudere alla Russia 
quel varco di ricchezze e di luce per cui , prima 
clie Pietro il grande aprisse il Baltico alle navi 
d’Europa, fu fatto alla Russia di diffondere nella 
Svezia , nella Danimarca , nell’ Olanda , nell’In- 
ghilterra e persino in Francia il caviar , la ca- 
napa , il legname da costruzione e il frumento , 
ri traendone in cambio le dovizie d’ Europa e i 
principii dell’ incivilimento sociale. Da prima i 
genovesi padroni un tempo di Azof q delle spondò 
dei mar Nero c i veneziani già signori del com- 
mercio del mondo, poscia gl’ inglesi, gli olande- 
si e que’d’ Amburgo trafficarono co’ russi e reca- 
rono a quelle genti remote il sacro fuoco della ci- 
viltà , il quale diffuse la vita e la possanza del- 
l’ ordine in que’ selvaggi elementi che poi compo- 
sero il più vasto imperio della terra. Per questo 
infinito beneficio donno i russi agli altri popoli 
d’ Europa infinita riconoscenza. 

( Nola dell’ editore. ) 

1 * 
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messi stranieri , e quanto a capitali la pre- 
ferenza sarà sempre per noi , essendo nelle 
nostre mani i prodotti primitivi de nostri ter- 
reni e tutte le merci indigene. Per lo con- 
trario i commessi stranieri , prima che pon- 
gano stabile fondamento al proprio stato e 
ridocano fiorenti i loro negozi , altra ric- 
chezza non hanno che una piastrella di ra- 
me con la leggenda : Banco, e qualche com- 
mendatizia d’altri commessi di mercatura » . 

— a Ed ecco , » sciamò Pietro Petro- 
vich : c in che son poste le guarentigie dei 
fondi del credito e della fede degli stranieri ! 
Ma dimmi , mio caro Sidor Ermolaevich , 
in chi più di buon animo porresti fiducia , 
in un vecchio abitante del paese che di buo- 
na parte e da gran tempo conosci per uo- 
mo onorato , o in un mercatante testò ca- 
duto dalle nuvole , il nome e le azioni del 
quale ti sono ignote ? » 

— «E chi noi sa? nel vecchio abitante. 
Ma di grazia , Pietro Petrovich , se questo 
confronto si tragge al nostro proposito , mi 
sembra potersene desumere essere i merca- 
tanti russi vecchi abitatori del paese. » 

— a Così dovrebb’ essere , ma in fatti co- 
sì non ò : e tu stesso } o Sidor Ermolaevich, 
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che da ben cinquantanni eserciti il commer- 
cio e conosci i più rinomati mercatanti in 
Mosca e in Pielroborgo , non saprai trovar- 
mi una mezza dozzina di famiglie russe , le 

S ciali sieno dal bisavolo conosciute nel traf- 

co », 

— k Confesso ingenuamente di non co- 
noscerne veruna , « rispose Sidor Ermolae- 
vich : <c Come appena un mercatante russo 
giunge alla ricchezza, allora o va fallilo , 
perocché sdegna di frequentare la società 
de’ suoi fratelli , trascura gli affari , vive 
alla principesca , e marita le figlie a prin- 
cipi e conti spianati ; o si ubbriaca di mil- 
lanterie , d’adulazioni e di godimenti , ab- 
bandonando gli averi alla rapina dei furfan- 
ti , de’ commessi di negozio e de figliuoli dis- 
sipatori , i quali , vergognandosi della loro 
origine e della onesta condizione di merca- 
tanti , striscian nel fango per conseguire ti- 
toli e grandi ; o finalmente si trascina per di- 
versi meschini viottoli sino alla nobiltà per- 
sonale a forza d’abbiezioni e di saerificii ! 
E una fatale verità questa che non vi sono 
tra noi antiche famiglie mercantili, e appe- 
na è dato di contare in tutta la Russia sola 
una casa di commercio russa che abbia ri- 
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nomanza e cominci la sua genealogia dal 
tempo della imperatrice Caterina seconda! » 

— « 11 commercio sostiensi col credito.* 
e il credito con la rinomanza e vetustà del 
casato, » soggiunse Pietro Petrovich. « Nel- 
P Inghilterra , in Francia , nelle città an- 
seatiche dell’ Allemagna , nell’ Olanda, nel- 
la Svezia e nella Danimarca sussistono case 
di commercio , il cui nome fu Conosciuto 
pel corso d’ intieri secoli , ed hà più fede 
degli stemmi de 1 principi. Ma i mercatanti 
di llussia sono uccelli migratori in commer- 
ciò : compaiono essi in sulla scena , s’ im- 
pinguano , ascendono a foga , poscia pre- 
cipitano, e giungono alla povertà tutti asper- 
si di polvere araldica. » 

— « Verità , pura verità ! » esclamò il 
mercante , carezzandosi la barba [I] . 

— * « Ma non è da tacersi un’ altra grave 
circostanza , » soggiunse Pietro Petrovich. 
« Da noi pochi russi s’arricchiscono mercè 
le commerciali speculazioni della borsa , e 
le dovizie della maggior parte sono frutti 
degli appalli di fornitura contratti con la eo- 

(i)In Russia tulli i mercatanti educano con 
grande amore quest’ornamento della virilità. 

(Molatici Traduttore J. 
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rona. Se iion che i provveditori e gli appai* 
latori Don donno a mio avviso appellarsi 
mercatanti o come dicono negozianti , im- 
perocché a questo nobile titolo quegli solo 
ha diritto , il quale apporta al commercio 
patrio un’ essenziale Utilità , trafficando ol- 
tre i contini e promovendo la delusione dei 
nostri nazionali prodotti nelle regioni stra- 
niere. Pertanto, e mestieri alle doviziose ca- 
se di commercio ed ai fahricalori degli al- 
tri stati d’ Europa , di porre in Russia a go- 
verno de proprii allari alcuni agenti di mer- 
catura , raccomandati da antiche ed ono- 
rate famiglie commercianti , le quali ne le- 
cere sperimento di abilità e di fede , aven- 
doli lungo tempo tenuti a commessi ne’ loro 
negozii. E come infatti stringere più intime 
relazioni co’ mercatanti russi , se costoro 
compaiono nel commercio sconosciuti e Dio 
sa donde , e ne scompaiono poi chi sa come 
e dii sa dove ? » 

— « Tutto questo è vero ! » disse l’Ec- 
clesiastico : « ma la colpa non è però tutta 
dei mercatanti , perocché , molle e dure cir- 
costanze li costringono ad abbandonare alla 
prima utile opportunità quella onorata vo- 
cazione. E prima di tutto » 
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In quella un improvviso strepito scorse 
nell’ anticamera , e il padrone voleva affret- 
tarvisi , ma non s’ era appena levato dalla 
seggiola , che V uscio si spalancò con fracas- 
so ed entrò nella stanza abbaiando un cane 
grosso e mostruoso. Comparve poco stante 
uno sconosciuto signore in abito da viaggio, 
con la pippa fra’ denti , seguito da’ suoi ser- 
vitori e da un officiale di polizia , e mentre 
quello spaventoso cagnaccio fiutava per tut- 
ti gli angoli della stanza e il suo padrone 
svestitasi senza complimenti , V officiale di 
polizia diceva a Sidor Ermolaevich : « Ec- 
coti un ospite. Sua eccellenza è arrivata da 
Pietroburgo per una missione della corona , 
e tu fosti tanto caro alla fortuna , che a sua 
eccellenza è piacciuto l’aspetto della tua ca- 
sa. — c Perdonate , ma io di presente ho 
sotto il mio tetto sei militari in congedo , e * 
inoltre il capitano distrettuale mi diede or- 
dine d’ accogliervi questi due signori. » — 
c Taci là, barbagrigia! a sciamò lo scono- 
sciuto dignitario . fulminando d’uno sguar- 
do feroce quell’ onorevole vecchio. « Che 
importa a me del tuo capitano distrettuale e 
di le ? Io mi fermerò qui , perchè così pia- 
ce a me. a Ma il vecchierello voltosi all’of- 
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fidale di polizia soggiungeva: « Però le ca- 
se vicine non hanno ospiti » « E vuoi 

tu , o Sidor Ermolaevich , metterti co’ tuoi 


vicini ? Non sai eh’ ei son nobili rinomatis 


simi , non sai che diedero stanza al go- 
vernatore al procuratore? Ma 

basta , Sidor Ermolaevich , basta cosi. Ti ò 
nolo che , se i mercatanti non rispondessero 
per tutti , r ordine non vi sarebbe. Al forte 
si gitta il sacco in sulle spalle , e voi altri 
mercatanti siete i più ricchi. » 

Così dicendo Y officiale di polizia uscì , e 
il dignitario ripigliò al vecchio con accento 
di sdegno: « Orsù , muoviti anticaglia! Qui 
certamente i tuoi fratelli non hanno penuria 
di carezze e di lusingherie , se tu ardisci an- 
cora di garrire. » — « Io non garrisco , o 
signore , ma a me ed alla mia famiglia non 
rimasero che tre stanze , e non so dove col- 


locarvi. » — « Io ne occuperò due , e tu 
rannicchiati nella terza , che se ti trovi in 

angustie e tu rifugiati nel cesso ma ve ! 

che quel villano vuol farmi il burbero ! » — 
« Io non sono un villano , o signore , ma un 
mercatante onorato. » — « E non è fors* 


lo stesso ? rispose il dignitario con un sog- 
ghigno di scherno , « il solo nobile non ò 
un villano ! » 
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Noi uscimmo intanto di camera , e il pa* 
drone ci tenne dietro e ne disse: « Voi ave- 
vate in animo , o signori , d’ enumerare le 
cagioni che ingiungono ai mercatanti russi 
d’ allontanarsi dal commercio , ed eccovi un 
tenue saggio di quella osservanza di cui le 
altre classi sono sì liberali alla nostra. Voi 
per altro non avete ancora saggiata che una 
stilla sola delle nostre amarezze , e vi prie- 
g o , allorché ne avrete fatto maggiore espe- 
rimento , di non volerle obbliare e di non 
riputare noi soli i colpevoli » . 

Il sacerdote si strinse nelle spalle, e, non 
rispondendo parola , s’ avviò verso casa ; il 
mercatante rimase a provvedere di stanze il 
nuovo ospite , e noi con Pietro Petrovich 
uscimmo per la città a diporto. 

« Da noi come in ogni altro paese del 
mondo andrà zoppa ogni cosa, disse Virtu- 
lin , finché Y incivilimento non avrà diffusa 
in tutte quante le classi la sua benefica lu- 
ce. Soltanto 1’ uomo civile e illuminato co- 
nosce e seconda il candido sentimento de suoi 
doveri verso' ogui individuo della umana 
famiglia , cd ei solo sa far conto d ogni 
classe sociale. Soltanto 1’ uomo illuminalo 
può intendere che in ogni imperio bene or- 
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dinato tutte le condizioni sono onorevoli e 
necessarie alla universa prosperità , Come 
tutte le corde d’ uno strumento musicale al- 
T armonico accordo dei suoni. L’ignoranza 
pone ostacolo allo affratellarsi degli uomini, 
e , in quei modo che il turco reputa bruto 
ogni cristiano soggetto alla Porta , i nostri 
superbi idioti dispregiano tutto ciò che ere- 
don difforme dai loro pregiudizii , e inetto 
a blandirne la vanagloria con la inanità 
de’ gradi e dei titoli. Non ò egli il vostro 
padrone di casa uomo onesto ed incolpabile 
da qualunque aspetto lo si riguardi? E don- 
de in lui queste doti ? Dalia saviezza frutto 
della istruzione [1]. Peccato però ch’ei non 

* < 

(i) Di quella istruzione però , la quale educa 
il cuore aìla virtù , illumina 1* intendimento, am- 
maestra 1* uomo nei principii della sua dignità , 
frutto della pratica dei suoi diritti e de’ suoi do- 
veri , di quella istruzione che dissipa le illusioni 
e i pregiudizii , che siegue il vero, che edifica 
sulla scienza de’ fatti c che, moltiplicando gli uo- 
mini utili e sperdendo la razza dei declamatori , 
dei versivendoli e di* tali altri esseri negativi , 
forma il sospiro di tutti i savii , c lo spavento di 
tutti i furbi , i quali per libidine di dominio e di 
ricchezze posero in sua vece in tanti paesi del 
mondo la confusione e la superficialità. 

( Nota del Traduttore ) , 
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abbia , merce una sistematica educazione , 
ingentilito il suo spirito in gioventù , che 
avrebbe in esso trovato la Patria un cittadi- 


no le cento volte più utile. — Sidor Ermo- 
laevieh discende da contadini economi 1 e, 
rimasto orfano , si ricoverò da un merca- 
tante suo lontano parente , che gli affidò il 
governo de’ suoi negozii. Le fatiche , la co- 
stanza e l’ onesta condotta gli procacciarono 
un ragguardevole stato.; la lettura, il con- 
sorzio d’ uomini illuminati, la meditazione 
e 1 esperienza lo ammaestrarono. Egli edu- 
ca i suoi figliuoli nella università , convin- 
to essere la educazione il principale tesoro 
dell’ uomo sulla terra , il piò santo benefi- 
cio d’ un padre a’ suoi figli , il supremo bi- 
sogno d’ un’ anima immortale, voi avete 


veduto l’onorevole ecclesiastico, il padre Eu- 
genio. Egli pure è testimonio vivente che 
la civiltà non inceppa l’adempimento dei 
sacri doveri della sua vocazione , ma che 


per lo contrario sublima il suo venerando 


carattere agli occhi del popolo , e lo avva- 
lora vieppiìi nella fede e nella morale , in- 
segnale eloquentemente dai pastori della 
chiesa e confortate negli animi umani con 
l’ esempio della loro incolpabile vita. » 
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Traendo così il dialogo d’ oggetto in og- 
getto , toccammo anche del modo di vive- 
re dello stesso Pietro Petrovich Virtutin , e 
fu grande la nostra meraviglia all’ udire di 
bocca sua, lui non essere originario di quel- 
la città , ma passarvi suo malgrado la vita. 
Lo pregammo volesse palesarci i motivi di 
tale singolarità , ed egli incominciò. 

« Mio padre era un povero gentiluomo , 
e , tranne il suo scarso stipendio , manca- 
vagli ogni altro modo di sussistenza , se 
non che , sposatosi alla figliuola d’un ricco 
mercatante , n’ ebbe in dote pressocchè cin- 

S uanta mila ruboli , e potè così, togliersi 
’ angustie e respirare. Il mio nascere costò 
a mia madre la vita , e allora , lasciata la 
sua carica , mio padre pose ogni suo studio 
nello educarmi. Io m’ebbi diversi maestri 
che m’ erudivano nelle scienze , ma nella 
. morale solo istitutore mi fu mio padre. Egli 
ispirava nel mio animo una illimitata fiducia 
nel trono , pel convincimento che la vastis- 
sima Russia , costituita di tante genti e di- 
verse , non può se non retta da un governo 
monarchico , esser forte e felice , egli dagli 
anni della mia giovinezza mi persuase non 
esservi al mondo morale più sublime di quel- 
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la che si esprime dalle dottrine evangeliche, 
e , permettendomi di leggere tutte le opere 
filosofiche dei più gran Savi , mi ripeteva 
sovente : « Figlio mio ! prova ogni cosa , e 
attienti al bene. Tu troverai nelle creazioni 
de’ sapienti molto senno e molto più spirito, 
ma non troverai che nel "Vangelo le norme 
più rette della vità. Le opere dei Savi ti of- 
friranno anche i consigli della virtù , ma 
non avrai in nessuna tanta dovizia di mora- 
le celeste , ne di verità consolanti , quanta 
negli ammaestramenti degli apostoli'. Tutta 
la morale che i sapienti dilfusero in miglia- 
ia di volumi è dagli apostoli raccolta in po- 
che parole, « Mio caro figlio , adempiendo 
a" precetti , tu adempì a tutti gli obblighi 
tuoi.. » Mio padre non era nè un graffia- 
santi nè un ipocrita , era egli un vero cri- 
stiano , e con gli esempi della propria vita 
mi confortava nelle norme insegnatemi. 

« Com’ ebbi compiuta la mia educazione, 
entrai nella milizia , ma prima d’ avviarmi 
al reggimento mio padre mi benedisse con 
un’immagine del Redentore, profferendo 
queste parole : a Ciascheduno di voi , po- 
sta giù la menzogna , dica la verità al suo 
prossimo. » 


« 
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• « Con gli anni si avvalorarono in mo 
questi santi principii , della virtù de quali 
mio padre ni’ avea confortalo l’animo, e 
venni meglio in convincimento non essere 
creato l’uomo che per giovare a’ suoi simili 
con tutti i modi che gli procacciano la for- 
tuna e l’ingegno. Ogni ingiustizia, da chiun- 
que e contro qualunque uomo fosse stata 
commessa , mi comraoveva lo spirito a sen- 
sazioni dolorose e profonde , ma per Sven- 
tura non era in mia facoltà d infrenare la 
lingua ,* sì che , avendo l’animo ruggine 
contro tutti gii abusi , io li condannava al- 
tamente. Eravamo nelle feconde regioni del- 
l’Ukrania , e i doviziosi campagnuoli erano 
liberali d’alimenti ai nostri buoni soldati, i 
quali , in tempo d’ ozio , rivedeano con essi 
le fatiche campestri. Non volevano i terraz- 
zani ricevere le provvisioni della corona , ed 
io instava peróhè fossero vendute in prò 
de’ soldati. Ne’ conti del denaro destinato al- 
le munizioni da guerra e al vitto comune , 
nello scompartimento delle paghe io m’ac- 
capigliava anche per l’ultimo quattrinello 
dovuto al soldato. Se non che , essendo ar- 
dua prova vestire il vero di forme care e 
piacenti , il mio zelo mi facea spesse volle 
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prorompere in amare verità, e garrire e far 
lagnanze ogni qualvolta il mio buon desi- 
derio non fosse stato adempito. Questo amo- 
re al vero e all’equità mi procacciò riputa- 
zione d'uomo inquieto , e mi costrinse a ri- 
tirarmi dalla milizia. » 

« Mio padre vecchio ed infermo volle 
ch’io confortassi di mia presenza gli ultimi 
anni della sua vita , ed io per non Spende- 
re il mio tempo senza giovarne la patria , 
ottenni un civile impiego nella capitale nel 
braccio giudiziario , e apersi così un vastis- 
simo campo alle mie sollecitudini. Non s at- 
tristava menomamente mio padre , ch’io 
avessi di forza abbandonata la carriera del- 
le armi, a Tu hai fatto il tuo dovere , ecco 
la tua consolazione e il tuo premio , « dis- 
se egli abbracciandomi. Allorché io m’ap- 
prestava ad occupare la mia nuova carica , 
ei mi chiamò nel suo gabinetto , e additan- 
domi aperto il Vangelo , m’ingiunse di leg- 
gere queste parole : a Fa rimprovero a 
coloro che peccano nel cospetto di tutti 
gli uomini , perchè a tutti sia freno il ti- 
more. Poscia mi strinse al seno e mi bene- 
disse , dicendo : a Va con Dio , e combatti 
pel vero. » 
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« Ed io era come il cane guardiano nel 
tempio della giustizia : abbaiava a tutti i 
perversi che abusavano delle leggi , non ab- 
bandonava l’iniquo potente ne recessi del 
santuario, e proteggeva dagli espilatori l’in- 
felice vedova e l’ orfanello. La calunnia e la 
rapacità insorsero allora contro di me a 
guerra mortale. Gli intrigante senza i qua- , 
li non sapevano i capi trovar modo agli af- 
fari , ignorandoli , dichiararono di non po- 
ter vivere con un uomo inquieto quale io 
m’era , e mi fu imposto di abbandonare la 
mia carica. 

« Intanto mio padre morì , ed io rimasi 
solo nel mondo con un ragguardevole pa- 
trimonio. Mio padre non ebbe cura d’au- 
mentare il suo capitale, stimando che la do- 
te materna m’avrebbe procacciato una vita 
agiata , e quanto delle sue rendite sovver- 
chiava le necessità della vita dispensò libe- 
ramente ai poveretti. Imitando gli esempi 
paterni , io pure divisi il mio pane al men- 
dico e all’ infelice , come a’ mici proprii fra- 
telli , e fui loro sostegno e scudo contro le 
violenze dell’oppressore. Nè io. valeva sì 
contro la pietà del mio animo da negare il 
mio consiglio al poveretto o dal rifiutarmi di 
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scrivere suppliche per gli uomini senza pa- 
trocinio , inetti a respingere la vile calunnia 
e la potente persecuzione coll’ impelo della 
facondia e colla forza delle testimonianze 
giudiziarie. Io stesso mi affacendava in prò 
de 1 poveri , e recai non di rado lo sgomento 
nell’ anima dei più sordidi usurai con la mia 
inesorabile costanza. Disgusti senza fine ama- 
reggiavano ogni giorno della mia vita , e 
nondimeno , vivendo ne’ travagli , mi con- 
solava il pensiero di adempiere ai desiderii 
di mio padre , e mi rallegrava Io scorgere 
come le mie amarezze fruttassero il dolce 
della tranquillità e della pace ai sofferenti. 
Io non desiderava felicità maggiore di que- 
sta , e alcuni buoni amici , le scienze e le 
lettere mi aspersero di dolcezza la vita, che 
gli uomini perfetti voluto avrebbero avvele- 
narmi. » • 

« Le nuvole si formano di vapori , le 
pioggie di gocciole , le umane calamità di 
maldicenze , di accuse e d’istigazioni; e le 
maligne parole lanciate in società danno 
.origine nel mondo morale alle procelle onde 
poi son fulminati e inceneriti i deboli in- 
nocenti. Io non imbandiva conviti , cre- 
dendo più util consiglio pascere del su- 
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pedino la fame dei poveretti , che satol- 
larne gli uomini voluttuosi e ghiottoni , e , 
non volendo dileticare i vizii altrui, non pre- 
stava denaro ai dissipatori : e mi chiamaro- 
no X avaro. Io conveniva nelle pubbliche 
chiese ad orare col popolo , e non frequen- 
tava in uniforme i domestici oratorii ilei 
grandi , e mi chiamarono X ateo. Conoscen- 
do che il governo monarchico non dee mi- 
rare ad altro fine che al bene dei sudditi , 

10 non mormorava mai de’ regnanti , ma 
inveiva acremente contro coloro che traggo- 
no il potere ad opere scellerate e non hanno 
altra cura che di accumulare dovizie a sè 
stessi e gradi e cariche ai parenti, e mi chia- 
marono il ribelle. Io di tutto cuore encomia- 
va i buoni potenti , i dignilarii onorati , e 

11 proponeva a modello a fronte dei eoncus- 
sionarii e dei perversi , e mi chiamarono 
T intrigante , il cagnotto. Spesse volte an- 
cora , non valendo a reprimere la mia indi- 
gnazione , io rivelava con fiere parole la ve- 
rità nelle suppliche da me scritte a beneficio 
altrui e chiamava le cose coloro proprii no- 
mi , e mi dissero calunniatore . Tutte le 
note impostemi dalla malevolenza mi frut- 
tarono poi titolo Stiamo inquieto , e fuipo- 
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sto a confine in questa città e vegliato sem- 
pre dall’acuto sguardo della polizia. Vi 
confesso che da principio ne fui contristato, 
ma 1* ottimo sacerdote Eugenio seppe indur- 
mi col tempo nel cuore il conforto e la pa- 
ce. « Voi avete faticato, » diss’egli a me , 

« per l’ anima e non pel mondo , e perciò 
troverete nell’ anima vostra il premio della 
virtù. Non vi prenda inquietila dine nell’in- 
fortunio , e non venite meno nella via della 
virtù. 

« Io sono di presente tranquillo e felice , 
perocché la felicità è nei cuore dell’uomo , 
e non avvi d’altronde in sulla terra abitata 
ove non sieno uomini buoni. Io trovo sollie- 
vo nell’ amicizia dell’onesto capitano distret- 
tuale , del venerabile sacerdote Eugenio e 
del mercatante vostro albergatore ; occupo 
il tèmpo nella lettura , e faccio quanto be- 
ne mi consente di fare il mio stato. Non cre- 
diate iattanza il mio racconto , imperocché 
questa debolezza non è nel mio spirito , ed 
io vi ho detto a vostro ammaestramento la 
verità , solo perchè vi siete mostrati vaghi 
d’ intenderla. Verrà tempo e la verità sali- 
rà a galla , come olio sull’ acqua e e conse- 
guirà tosto o tardi, perfetto il trionfo sulla 
malvagità è la menzogna. » 
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Tornando dal passeggio in città , l’ ono- 
revole Pietro Petrovich ne propose di visita- 
re le carceri , alle quali passavamo dappres- 
so , affine di spargere , coni’ ei diceva , i 
semi della consolazione nella casa del pian- 
to. Io aveva alcnni zecchini in nn borselli- 


no , e accolsi con giubilo il partito di visi- 
tare la prigione , onde rendere più mite con 
la carità il destino degli infelici. La prigio- 
ne era all’ intutto simile ad una rozza casi- 


pola di paesani circondata da una siepe, e, 
non essendo stato possibile per le angustie 
del luogo di sceverare gl’incarcerati secon- 
do il carattere delle colpe commesse , acca- 
deva che lo spensierato garzonetto fuggito- 
si per foibe giovanili dal suo signore , si 
trovasse appaiato al ladro e all’ assassino in- 
canutito ne delitti , e inclinasse a poco a po- 
co l’ animo alle scellerate abitudini de’ mal- 


fattori. Il difetto di sito rendeva inoltre im- 


possibile la mondezza , sì che al primo var- 
care della soglia l’aere corrotto ne offese 
con ahto pestilento. Le sentinelle erano ap- 
postate a guardia in un opaco corridoio fra 
mezzo a due camerotti , entro i quali stava- 
no i prigioni stivali come le arenche ne’ ba- 
rili. Oppresso dalie infami esalazioni e re- 
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spinto dalla tormentosa sensazione che la vi- 
sta di quelle feroci fisonomie mi avea cagio- 
nata , io pregava a’ miei compagni d’uscire 
sollecitamente all’aria pura , allorché d’im- 
provviso si levò un gemito acuto seguito da 
spaventevoli grida. La curiosità ne attrasse 
a quella parte , e uno spettacolo di terrore 
mi si offerse allo sguardo. In un angolo 
oscuro giaceva sopra uno strato di paglia 
un uomo seminudo , spolpato a guisa di 
scheletro e incatenalo i piedi e le mani. Co- 
me appena un raggio di luce si fu messo 
per un pertugio in quella tana , il prosteso 
si sollevò , si pose a sedere r e lanciò sovra 
di noi uno sguardo terribile. I miei occhi 
s’ incontrarono ne’ suoi , ed io tremai per tut- 
ta la persona, come allo sguardo d’un ba- 
silisco. J\ T ’ erano disordinati i neri capelli e 
la barba , il viso coperto di mortai pallidez- 
za , e gli occhi , innaffiati di sangue per le 
„ tante vigilie e le angosce , scintillavano nel- 
le tenebre come ardenti carboni. Stette al- 
cun poco in silenzio , poscia levò alla fronte 
le mani incatenate , le pose sul cuore , e bi- 
sbigliò : « fuoco , fuoco ! 9 Quindi a guisa 
d’ uomo arso dalia sete , aperse la bocca , 
sussurrando : « acqua ! » Un ufficiale giie- 
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ne recò in una scodella di legno e 1* infelice, 
abbeveratosi , la gittò lontano con queste pa- 
role pronunziate altamente e con accento di 
disperato ribrezzo: « Via di qua, via, san- 
gue , sangue ! » — Ed io gli vidi allora 
rizzati in fronte i capelli , contorta la faccia 
per impeti convulsivi , gli occhi fissi e senza 
moto, le labbra spumanti. Era un profondo 
silenzio , quando ad un tratto , scotendo le 
catene e stridendo co’ denti , il deliro si le- 
vò su rapidamente dal suo giaciglio e scia- 
mò.: « lo sono Noxoff! prendetemi! » — 
e Noxoff ! s replicammo ad una voce stupi- 
ti io e Milovidin. Ed era lo scelerato che in 
quella orribile condizione io non avea potuto 
raffigurare sulle prime , ma la cui truce fi- 
somia mi corse tosto ai pensiero , come ap- 
pena egli ebbe profferito il suo nome. Frat- 
tanto l’incatenato ricadde in sulla paglia , 
gridando con voce affannosa : « Non tor- 
mentatemi , non tormentatemi più ! uccide- 
temi d’un colpo solo! » Il terrore mi preci- 
se le forze siche a stento potea sostenermi 
in piedi, tutto il sangue mi si affollò ne* seni 
del cuore , il mio cervello fu colpito dalla 
vertigine , e tuttavia non mi mossi per l’an- 
sietà che Noxoff, rinvenuto dal suo vaneg- 
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giamento , mi rivelasse il nome della con- 
tessa che m’avea tanto crudelmente perse- 
guitato. Ma il malfattore di nuovo si tacque 
e chiuse gli occhi : allora Milovidin lo chia- 
mò per nome, ed egli si scosse, guardava 
e stava in ascolto. « Noxoff, » replicò Mi- 
lovidin : « Vixighin ti rimette tutto il male 
che gli facesti. » Noxoff si mise a sedere , 
e mirandosi intorno avidamente , domandò: 
« E dove è egli Yixighin ? Oh ! ei mori nel 
deserto , le mie braccia lo gittarono nellfr 
fossa! E pure la contessa non ne cercava la 
morte » ... A queste parole cadde resupi- 
no , chiuse gli occhi e mise un profondo e 
spaventevole gemito. Io non ebbi animo di 
sostenere più oltre quel tremendo spettacolo, 
e uscii di prigione. 

(c Conoscete voi quel malfattore? » m'in- 
terrogò Pietro Petrovich : cc Si per mia 
sventura! e dimani vi farò note le circostan- 
ze della mia conoscenza con costui , peroc- 
ché io mi trovo ora in un tale tumulto del- 
l’ anima che non posso raccogliere la men- 
te. » Pietro Petrovich ne accompagnò a ca- 
sa. Io non lasciai la sera le stanze e vegliai 
tutta la notte nell’ inquieto desiderio d’ in- 
tendere da Noxoff la segreta cagiono delle 
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naie calamità. Mandai di buon mattino a 
chiedere della salute di q nell’ infelice, c sep- 
pi esser egli spirato pochi istanti dopo la no- 
stra partenza nell’ atrocità di tormenti incre- • 
dibili. 

Pietro Petrovich , al quale io rivelai una 
parte delle mie avventure , e cui non giun- 
gea nuova la fama di Varavatin , mi consi- 
gliò di praticare con prudente avvedimento 
le indagini di quell’arcano onde evitare scia- 
gure maggiori. « Voi non guadagnerete 
nulla chiamando Varavatin ne’ tribunali per 
difetto di testi monii : egli asserirà avervi i 
kirghi a viva forza predato. Aggiungete an- 
cora che^, se in questa faccenda trovisi in- 
tricata qualclie potente famiglia , non vi sa- 
rà fatto d’ uscirne senza gravi pericoli. Me- 
glio tornano ricerche obblique e segrelc , e 
se queste potranno guidarvi a svelare il no- 
me della contessa , U velo di tutto il miste- 
ro cadrà da sè. L’esempio di Noxoff vi ha 
fatto conoscere come il coraggio del delitto, 
e l’ ostinazione della perversità abbiano con- 
tine sul letto del dolore , e come in qucl- 
f ora , in cui pel virtuoso sofferente sfolgo- 
ra in tutta la sua luce la speranza della vita 
più, bella che in quegli ultimi istanti gli av- 
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vai ora i’ animo e lo consola , all’ uomo scel- 
lerato non restino invece altri compagni che 
il ribrezzo del sepolcro , i rimorsi della co- 
•scienza e i terrori dell’eterna giustizia. Al- 
la prima grave infermità , al primo perico- 
lo , cadrà in Varavatin la contumacia del- 
l’animo , mostrerà egli la pusillanimità di 
tutti i perversi, e il vero sarà rivelato. Suo- 
na 1* ora della debolezza per ogni proter- 
vo colpevole , la costanza è dote della sola 
virtù. » 

CAPITOLO XX. 

lino di queiproprietarii di che ha sì gran- 
di uopo la Russia. — Quale è il par- 
roco, tale è la parrocchia. 

Frutto del nostro contegno e del patroci- 
nio dell’ ottimo Yirtutin fu a noi l’affezione 
del capitano distrettuale , che veniva talvol- 
ta a trovarci , ne convitava a bevere il tè e 
ci permetteva d’ uscire a diporto ne’ dintor- 
ni della città. Eravamo un giorno in sua 
casa con Pietro Petrovich , e si favellò del- 
le tante difficoltà che la polizia provinciale 
dovea vincere a tener fermo 1* ordine in re- 
gioni così ampie , poco abitate e interrate 
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da boscaglie e da paludi impraticabili, cc Io 
sollecito indarno la cattività del fuggiasco, rt 
disse il capitano distrettuale : « se il pro- 

{ melario e i suoi contadini intendono a ce- 
arlo e a dargli ricovero. Per arrestare un 
sol uomo rintanato nelle foreste che si esten- 
dono oltre le cento venti miglia , non è me- 
stieri meno di qualche migliaio di solda- 
ti ! s — <c In generale » aggiunse Virtutin; 
<c denno essere i proprietarii mallevadori in- 
nanzi a Dio , al sovrano ed alla patria , di 
tutto ciò che vien fatto ne’ loro dominii. », 
Dal proprietario dipendono le sorti de' suoi 
coloni , la loro moralità , V incivilimento e 
il benessere , e dipende per conseguenza dal 
consorzio de nobili proprietarii la mora- 
lità, l’ incivilimento e il benessere di tut- 
ta quanta la Russia. Il governo non om- 
mette cure atte a rendere manifeste ai 
gentiluomini tutte le vie che guidano al- 
1 incivilimento e alla prosperità , e nessun 
tenero padre non istudia con tanto affetto 
l’educazione e la felicità del più caro de’suoi 
figli , con quanto i monarchi di questo va- 
stissimo impero vegliano al bene della no- 
biltà russa. E sarà poi debito della nobiltà 
russa di farsi codarda e vile come l’uomo. 
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della parabola evangelica , il quale seppellì 
il talento, concedutogli come principio di fu- 
ture dovizie da acquistarsi con la provviden- 
za del traffico ? Il nobile dee dividere a’suoi 
conterranei i beneficii ricevuti , dee inspi- 
rare nel popolo la devozione alle virtù cne 
adornano il trono , il sacro amore della pa- 
tria , e promovere col proprio esempio la 
santità della morale. » — a A meravigliala 
soggiunse il capitano. « È un sacro dovere 

{ )el nobile russo questo , di adoperarsi tutta 
a vita , come figlio d’un padre amorevole, 
affinchè stono coloriti i provvidenti disegni 
del padre comune di tutta la Russia. Il no- 
bile , comecché viva ne’ suoi poderi , dee 
nondimeno riputarsi consacrato alla sua pa- 
tria come s’ ei sedesse nell’ imperiale consi- 
glio , o guidasse l’esercito, li gentiluomo 
è il primo maestro di polizia ne r suoi leni- 
menti , il raccoglitore delle imposte dell’im- 
pero , 1* attento sorvegliatore all’ adempi- 
mento delle tasse prediali, il giudice di 
pace de’ suoi coloni, il provvido custode 
della loro salute , il conservatore dei lo- 
ro averi, l’ispettore illuminato della scuo- 
la della parrocchia , elemento delia popola- 
re istruzione. » — ; « Benissimo , benissimo, 
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Pielro Pietrovich ! » sciamò il Capitano di- 
strettuale , ed abbracciando di cuore Virtu- 
tin , continuò : « Appunto così ! La polizia 
provinciale sarebbe allora ciò che è dovere 
che sia , un potere esecutivo , il quale a in- 
chiesta del proprietario porrebbe fondamen- 
to all’ ordine e alla obbedienza con la virtù 
delle leggi , dove non fosse abbastanza effi- 
cace la potenza della persuasione. » — 

<r E così avverrà col tempo , » aggiunse 
Pietro Petrovich : « allorché saranno ma- 
turi i frutti della civiltà , i cui germi sono 
con assiduo amore educati dai nostri sapien- 
ti monarchi , allorché avrem copia di rino- 
mati maestri russi , che presiedano alla no- 
stra gioventù , bene educandola nei costu- 
mi nazionali invece di renderla servile imi- 
tatrice delle foggie ipglesi e francesi, n — 

« Cotesti russi inbrittanniti e infranciosati 

*» 

mi seccano e mi pungono come una resta 
in gola 2 replicò Sctihofl : » ed io faccio più 
stima d’ un cocchiere o d’ un cuoco francese * 
che d’ un principino russo che fa la scimmia 
ai lórdi e ai marchesi nelle loro stravagan- 
ze e frivolezze. Si è da poco tempo stabilito 
in questo distretto ne suoi poderi un giova- 
ne sventatello tenutosi nella sua carica vitu- 
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perato dal capo , perchè questi l’avea dichia- 
ralo apertamente inetto ad occupare un rag- 
guardevole posto e indegno di fruirne gli 
stipendi! , riputandolo incapace di scrivere 
tre linee senza errori di logica e di gram- 
matica. 11 principino Slabogalavin [1] aven- 
do letto alcuni libriccioli francesi intorno al- 
la politica , con l’aiuto dell’aio, ed essendo- 
si fatto socio ad alcune gazzette britlani- 
ehe persuase a sè medesimo d’essere una 
gran dima d’uomo in politica , e si credè i 
nato fatto legislatore della sua patria. Con- i 

densava il principino ne’ capi de suoi com- \ 

pagni immaturi co’ vapori dello sciampagna i 
l’ essenza delle regole della filantropia e la sa- ; 
picnza del dizionario filosofico di Voltaire , i 
e per tal modo beccavasi fama di liberale , i 
d oratore e difensore dei diritti dell’uomo. I 
Ogni qualvolta fallita gli andasse una spe- 
ranza , o un’ambizione delusa avessegli ina- i 
cerbato 1’ animo ricoveravasi nella sua vil- 
la , e sapete di qual fine fu segnalata la sua 
filosofia ?» — a Senza dubbio , » rispose 
Milovidin : « avrà egli istituita uua scuola 
di campagna e faticato pel bene dei suoi con- 
fi) Testa debole. 
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tadini. » — « Oibò! » ripigliò forte riden- 
do il capitano : « oibò! Siccome il governo 
tien conio de fatti e non delle parole per la 
prosperità de’ popoli , fa forza tutelare i be- 
ni dell’ eloquente oratore dell’ umanità , a 
cagione del suo crudele contegno verso i co- 
loni , e dei suoi pazzi e sfrenati dispcndii. — 
Ascoltate tàlli cotesti chiacchierini dopo un 
lauto desinare o una buona cena , circon- 
dati da una turba di giovani crapulatori : es- 
si declamano contro le leggi , e , filosofi a 
mensa , ostentano moderazione , filantro- 
pia . . ; ma nel tetto domestico e ne’ luoghi 
di loro dominio , conculcano gli uomini , 
esercitando il tirannico arbitrio dei bascià 
turchi ! No , il vero filantropo , non è decla- 
matore , non leva grido sedizioso contro le 
leggi, non turba l’ordine stabilito, ma con- 
formandosi alle leggi ed all’ ordine, produ- 
ce quel bene che può : e quando non sia 
povertà di volere , si può sempre e da 
per tutto far molto bene. Da noi si può e si 
dee far tuttavia molto bene in pratica , pri- 
ma che giovi por pensiero alle teorie. Sape- 
te , o Pietro Petrovich , che dovete fare ? 
Conducete questi signori dal nostro amico 
Alessandro uossianinoff, e- mostrate loro 
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quali nomini celino i luoghi più inosservati 
del nostro impero. Io vi presterò i miei ca- 
valli : divertitevi , o signori , e scordate la 
noia che non vi manca certo in questa no- 
stra città! » 

All’aurora del dì seguente ci ponemmo 
in cammino verso la villa abitata dal signor 
Rossianinoff , e dopo aver corso quindici 
verste , e n erano venticinque dalla città al 
villaggio , ci apparve ne’ campi una prodi- 
giosa diversità di cultura. Per tutto si ve- 
deano scavati canali ne’ bassi fondi a racco- 
gliere il superfluo delle acque defluenti dai 
colti, terminati e concimati regolarmente i 
campi , spianati nelle praterie i mucchierelf 
li che all’ingresso delle loro tane elevan le 
talpe , e divelti i cespugli inutili. Alla ripa 
difficile d’ un ruscello scorrente ne’ pascoli 
conduceva un piano inclinato ben lastricato, 
pel quale gli armenti scendevano a dissetar- 
si , senza pericolo che l’animale cadesse nel 
greto fangoso , nè turbasse la limpidezza 
delle acque franandone le sponde. Procedeva 
la strada Ira due filari d’alberi , nè manca- 
vano gli opportuni ponticelli , nè le fascina- 
te .ne’ luoghi limacciosi. « Non vi sembra 
egli,» disse Pietro Petrovich : «d’essere 
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nelle terre d’nn nomo di senno? « Entram- 
mo intanto nel villaggio e Milovidin , bai- 
tendo palmo a palmo per meraviglia , scla- 
mo : « ecco quale pnà e debb’ essere tutta 
quanta la Russia ! » D’ambo i Iati della stra- 
da sorgevano con pari ordine casette di le- 
gno solide e ben costruite , con finestre de- 
corate d Intagliati ornamenti. Tutti i cortili 
erano cinti di alta steccata fornita di va<*o 
ingresso coperto d’una tettoia. Una conve- 
niente distanza separava le case , onde ov- 
viare ag ì incendii , e tra le case scoprivan- 
si gli orticelli abbelliti d’alberi fruttiferi 
mentre piu lontano dalla via succedevano 
alle case dei contadini i frutteti e poscia le 
aie. In fondo al villaggio sorgeva una bel- 
lissima chiesa di pietra , e fra i tigli eleva- 
ti che la coronavano distingnevasi 'per vaga 
apparenza e proprietà la casa del parroco. 
Presso alla chiesa appariva un grappo di 
vaghe casette destinate a comune utilità • 
conteneva la prima l’ospitale e la spezieria 
la seconda era un ospizio per gli orfanelli , 
gl infermi e i decrepiti, area la terza il ma- 
gazzino campestre dei vjveri c una bottega 
tornita di tutte quelle merci che sono indir 
^pensabili allo stato contadinesco e ai princi- 
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pali bisogni della vita, e tenevasi per ulti- 
mo nella quarta la scuola della villa e il tri- 
bunale orale [1]. Vedeasi pure all’ estremità 
del villaggio una fucina , e un gran pozzo 
nel centro. Trovammo ne’terrazzani di am- 
bo i sessi vigore e salute , e nella donne gio- 
vani distinta beltà , essendo non di rado 1 e- 
sterna bellezza frutto dell’agiato e nitido vi- 
vere , nè ci si offerse , come altrove , il tri- 
ste spettacolo di fanciulli sudicii e cenciosi , 
di vecchie sordide e di villani uLbriaehi. An- s 

die i cavalli dei contadini e tutto il bestia- \ 

me erano di vigorosa razza , gli arnesi ru- J 

rali composti con discernimento e in o'.timo s 

stato. Ne presé vaghezza di esplorare l’ or- i 

dine interno della casa d’ un contadino , e 
la trovammo fornita d’ uno stanzotlo sottcr- - r 

raneo , e distinta in due parti , l’una nitida * 

e chiara , Y altra alTumicata. Nella prima { 

formata di tre camere abitava la famiglia dei < 

padrone , nella seconda cuocevasi il pane , 1 

si bollivano i cibi , s’ apprestavano i bevero- t 

i 

t # \ 

(1) Slovesni sud. E un tribunale in cui le pic- 
cole questioni verbalmente si risolvono e senza le 
usate formalità giudiziarie. 

( Nota del Traduttore J. 
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ni pel bestiame , e i contadini , tornando 
da’ lavori campestri ne’ giorni piovosi , vi 
asciugavano i panni bagnati, « Io conosco 
alcuni proprietarii , » disse Milovidin : « i 
quali , vinti dalla deduzione degli esempi stra- 
nieri , s incapricciarono a costruire pei con- 
tadini russi abitazioni alla tedesca , esigen- 
dovi appuntino l’ ordine e la mondezza ger- 
manica. Ma , oltre alla gravissima dilli col- 
ta del costruire presso di noi tali edificii alla 
straniera , non si rende certamente per essi 
più prospero lo stato del colono , anzi se ne 
aumentano le angustie. Il clima e le circo- 
stanze locali esigono nelle case de’ nostri 
villici una costruzione molto dissomigliante 
dalla germanica e dalla inglese. Non è tra 
noi cosa possibile costruire pei contadini va- 
sti fabbricati di pietre, per la scarsezza de- 
gli opportuni materiali nella maggior parte 
delle località , pel soverchio caro de’ risto- 
ramenti , e perchè , non convivendo i no- 
stri terrazzani in grandi famiglie , non han- 
no mestieri di gran numero di stanze , 
delle quali inoltre quasi in tutta là Rus- 
sia è d’ uopo , per viverci , intiepidire 
F ambiente ben otto mesi dell’ anno. Senza 
quella vasta cucina che trovasi nella casa 
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del paesano russo , non saprebb’ egli dove 
volgersi nel nostro clima umido e freddo e 
principalmente ne’ governi settentrionali , e 
inoltre mancherebbegli il luogo dove poter- 
si asciugare. Quante volle il desiderio del 
bene non frutta ed è inefficace ogni buona 
opera se non si ponga mente alle circostan- 
ze de’ luoghi e de tempi! Ma il signor Ros- 
sianinoff è veramente maestro dell arte sua. » 
Entrando in questa nel corridoio e , scor- 
gendovi alcune paia di lapti [1] , « Anche 
questo si chiama barbarie ! » soggiunse Mi- 
lovidin. Ma Pietro Petrovich , esaminali 
que calzari più da vicino , riconobbe in essi 
non già i lapti propriamente detti , ma gli 
scmonì [2] del contadino, intrecciali di fu- 
nicelle di canapa , e l’ uso de quali induce 
il colono a tanto risparmio di legname. « E 
in die tempo i vostri lavoratori mettono que- 

(i) Cosi chiamano i russi certi ioro t calzari in- 
tessuti di scorza di tiglio e diche fanno grandis- 
simo uso i contadiui c principalmente i bosca- 
iuoli. 

( Nola del Traduttore. ) 

(i) Questa voce provinciale nonha ancora tro- 
vato cittadinanza ne’ vocabolarii russi. 

( Nola dell* Autore. ) 
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sti calzari? » domandò Virtutin al conladi- 
no : e io non ne vidi alcuno per via elio 
non portasse stivali. » — « E’ li mettono 
allorché si recano alla pesca , e in tempi 
piovosi ne' prati e nel lavoro delle foreste. 
In tali occasioni gli stivali non gioverebbe- 
ro , nè i piedi vi sarebbero accolti c custo- 
diti sì bene come nei lapti intessuti di funi- 
celle e spalmati. » — <c Vedete adunque a 
riprese Virtutin : » che questo costume non 
può dirsi barbaro , perchè il contadino ne 
trae suo prò ne’ lavori campestri , e giova 
a preservarlo dall’ umidità più che non fa- 
rebbero gli incomodi zoccoli de contadini 
francesi e tedeschi. Se il villico venuto negli 
agi non ha rinunziato a suoi calzari, è ma- 
nifesto che gli tornano utili e comodi. » 
Dallo steccato onderà cinto il cortile prò* 
tendevasi nell’ interno una tettoia , sotto la 
quale , come in nna specie di rimessa , si 
riponevano i carri , le slitte, gli aratri e gli 
erpici , e si tenevano pure per alcun tempo 
i cavalli. A un estremo del cortile sorgeva 
la stalla e la scuderia, e dietro la casa il ba- 
gno. Io feci domanda alla padrona , in die 
modo illuminassero là casipola nelle lunghe 
sere del verno , ed ella rispose : « 1 nostri 
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vicini d’ altri "villaggi , coloni d’ altri pro- 
prietà™ , ardono stecchi di pino, e noi diani . 
luce alla casa con una lampada alimentata 
d’ olio di canapa , e notale , mio caro, che 
quest’ olio di canapa non si compera , ma è 
un prodotto de’ nostri terreni , ed ogni vec- 
chierella sa esprimerlo dai semi con le pro- 
prie mani. » — « Avete voi nel villaggio 
una bettola? » le domandò Milovidin: « Che 
dite mai ! Dio ce ne scampi ! Ne’ tempi an- 
dati , sotto il vecchio padrone , avevamo 
una bettola , e allora i contadini non sape- 
vano che gozzovigliare ne’ dì festivi e ub- 
briacarsi ne’ dì di lavoro ! Ma di presente , 
grazie a Dio , questo male fu tolto. E poi il 
nostro curato , che Dio gli dia buona salu- 
te ! ci ammonisce in chiesa , essere un pec- 
cato grande grande l’ ubbriaca rsi di vino , 
ed anche il nostro sotto-medico ne viene 
tutto dì predicando , che non si campa lun- 
gamente bevendo acquavite. Lo stesso pa- 
drone proibisce il soverchio bere , e non può 
soffrir i beoni. In tal modo anche 1’ ubbria- 
chezza s è tolta , e quindi anche il kopik 
non ci vola via sì facilmente e sì tosto di ma- 
no: Che se occorra una festa solenne , o si 
celebrino le nozze , o si faccia il battesimo , 


Digitized by Googl 



— 45 — 

allora poi si mesce birra senza risparmio , 
e lo stesso padrone ei regala il vino e ee lo 
manda proprio in casa . E ne’ lavori d’ au- 
tunno e nel verno impone egli stesso agli 
nomini che faticano di ristosarsi con qual- 
che bicchiere di vino , ma già s intende , 
sempre moderatamente. Dio lo conservi a noi 
e ai nostri figliuoli , egli è nostro padre più 
che padrone ! » 

A cinque verste dal villaggio , sulla emi- 
nente riva d’ un fiume sorgeva sopra fonda- 
menti di pietra una signoril casa di legno , 
tinta di color verde col tetto di color rosso, 
e dietro la casa lunghesso le acque estende- 
vasi un anipio giardino. Tutto il pregio del- 
F architettura era posto nella proporzione 
delle parti , e nella pulitezza e solidità tut- 
to il bello esteriore dell’ edificio. Un dome- 
stico vestito con decente semplicità ci si fece 
incontro sulla scala e ne avverti , essere il 
padrone uscito solo per la campagna , e la 
signora intendere all’ ammaestramento delle 
proprie figliuole. Ponendo piede nell’appar- 
tamento fummo accolti dal figlio maggiore 
del signor Rossianinoff , giovinetto di sedi- 
ci anni , che ne pregò a voler tollerare gl’in- 
dugi finche sua madre avesse recate a ler- 

3 * 
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mine lé sue occupazioni. L’ alla slalura , le 
guance colorate , il brio del giovinetto ma- 
nifestavano esserne stata vegliata con tanto 
amore la fisica educazione con quanto la 
inorale; ed egli tolse a guidarci nell’ appar- 
tamento e nel giardino , a visitare i quali 
ne avea fatto invito Pietro Petrovieh da po- 
co tempo conosciuto in quella famiglia. En- 
trammo da prima in tre stanze di ricevi- 
mento e nella sala , tutto 1’ ornamento del- 
le quali consisteva in una insolita pulitezza, 
e poscia Alessio ne scorse nel gabinetto di 
suo padre. Quella spaziosa camera avea co- 
perte le pareti d’ eleganti scaffali copiosi di 
libri greci , latini, italiani , inglesi, francesi, 
tedeschi e russi , e vi si vedean posti nei 
mezzo tre tavolini , il primo de’ quali era 
gremito di giornali nuovi e di gazzette , il 
seconde di varie scritture , il terzo di libri 
di fresco ricevuti. In un’altra stanza attigua 
al gabinetto apparivano disposti negli scaf- 
fali molti strumenti di fisica , e chimici ap- 
parati , e modelli di diverse macchine, i ta- 
volini erano ingombri di globi geografici e 
di sfere , e ad una parete pendevano molle 
carte geografiche ,e aprivasi uno scaffalel- 
to contenente una doviziosa raccolta di mi- 
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nerali. (c Qai si sente l’Europa l » disse Mi- 
lovidin , passando da quella stanza in giar- 
dino. — E quel giardino non offeriva nè 
stagni artificiali che infettano 1’ aria di no- 
cive esalazioni, nè dispendiosi ponticelli fre- 
no a nessun riva, nò capricciosi padiglioni 
. di barbara architettura , nè moderne rovine, 
ma vi cresceano prosperamente alberi fecon- 
di di frutta diversi , piantati con vago artifi- 
zio , e tra i boschetti di noci e di tigli s’a- 
privano gradevoli recessi a temperare gli 
ardori della state. Un bel viale intorno al 
giardino formava un ameno passeggio om- 
breggiato da -grandi alberi , e metteva in 
parte ov’ erano costruite altalene , giostre , 
ed altri giochi diversi a trastullare i fanciul- 
li . In capo al giardino , dal lato meridiona- 
le , scorgevasi una serra d’ agrumi , piccola 
ma con bellissima arte costruita. « Questo è 
lusso 1 cc sciamò Milovidin. <c Lusso non solo 
innocente ma giovevole , » rispose Yirtntint 
« Può darsi per l’abitante del nord più gra- 
devole cura dello educare con amore le di- 
licate produzioni de’ climi felici ? La sola 
contemplazione della varietà , ricchezza e 
magnificenza della natura sublima lo spiri- 
to , e ravvicina l’uomo <ìl suo creatore. Di 
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mezzo a queste produzioni di diverse e re- 
mote plaghe si leva il pensiero e si fa pere- 
grino del globo terrestre. Ma e perchè ne- 
gare d’altronde a sè stesso il piacere d’assa- 
porare talvolta que frutti soavi , de’ quali ci 
fu avara la natura settentrionale? Non è 
questo alimentare un appetito colpevole o 
vergognoso , ma far pago un desiderio leci- 
to e innocente , e panni del resto più de- 
gno dell’ uomo l’ occuparsi della educazione 
dei végetabili , che il mantenere in ischiavi- 
tù tanti bruti onde perseguitare e distrug- 
gere i più deboli animali. » Qui d’ improv- 
viso ci udimmo alle spalle la voce d’ un uo- 
mo in sembiante ilare e sano , che alfrelta- 
vasi alla nostra volta. Era il padrone , co- 
perto il capo d’uu berretto di marrocchino , 
e vestito d’ un soprabito di baracane. « Buon 
giorno , amico mio ! » diss’egli , stendendo 
la mano a Pietro Petrovich , il quale presen- 
tandoci a lui , gli venne in poche parole ma- 
nifestando le nostre avventure, k Io ne ave- 
va di già udito dire , » rispose il signore : 
ma per disgrazia qui è mestieri che l’ uomo 
ascolti anche ciò che non vorrebbe. Le gaz- 
zette orali sono tra noi più pronte delle 
stampate, e se taluno ama a incontrarsi 
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nella verità , dee con discernimento sceglie- 
re la sola centesima parte di tutte quante le 
novità delle provincia. Figuratevi, mi fu 
detto , che due nobili rossi , attraversando 
le deserte solitudini dei Kirghi , erano giun- 
ti dall’India dove l’un dessi era stato prin- 
cipe regnante e l’altro suo ministro ; che 
avean seco recati sacelli di zecchini e carri 
di preziosi tessuti e di schals : ed io vi as- 
sicuro che se questa voce, varcati i confini, 
sì diffonde nel governo vicino , V uno di voi 
sarà senza più riputato il Gran Mogol e l’al- 
tro un qualche tremendo conquistatore ; i 
vostri tesori cresceranno a milioni di zec- 
chini e i vostri sacelli s’empiranno di dia- 
manti. Ma vi prego entriamo in casa , è 
tempo di pranzare. » 

L’ amorevol signore ci presentò a sua mo- 
glie e alle due figliuole , la maggiore di 
quattordici , l’altra di dodici anni, le quali, 
sedendo presso la madre , intrattenevano un 
fanciulletto d anni dieci , ed era il fratello 
minore. La signora incominciò con nostro 
meraviglia a favellarci russo , e quantun- 
que ricevesse per la prima volta in sua casa 
ospiti che la fama avea celebrati milionari», 
ne accolse priva d’ogni ornamento e vestita 
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di semplicissima veste. Il padrone ci fece 
inoltre conoscere i maestri dei suoi figliuoli, 
il francese monsieur Instruit , e il tedesco 
signor Gutman , ai quali dava nome di ami- 
mici suoi. A me parve strana cosa , che il 
signor llossianinoff , decantatomi da Pietro 
Petrovich passionalissimo patriota e nemico 
della forestiera educazione , procacciasse 
d’allevare i propri figliuoli tenendo due 
stranieri maestri a suoi stipendii. Nè a me 
fu possibile d’occultare a pietro Petrovich la 
mia meraviglia , da lui traveduta alle obbli- 
que occhiate ch’io volgeva sugli stranieri , 
nè d’impedirgli di farne cenno al nostro o- 
spite, il quale , condotto in un’altra stanza 
ine e Milovidin , ne fece queste parole. 
« Non vi prenda stupore s io ini valga del- 
l’opera degli stranieri per l’educazione dei 
miei figliuoli. Affidare spensieratamente la 
gioventù iu mani strianiere è pure la gran- 
de follia d’ onde nacque ogni danno alla no- 
biltà russa , è pure l’abuso fatale per cui 
formò essa di sè medesima in mezzo alla 
llussia una colonia forestiera , ignorando 
quasi la lingua , le costumanze e la storia 
della sua patria e prendendo dalla infanzia 
ad amare lutto ciò che è francese ed ingle- 
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se e a disprezzare tutto ciò che è russo ! Ma 
trar prò dagli stranieri , nella severa vigi- 
lanza de genitori, è cosa convenevole anzi 
necessaria , quando però si faccia a tal fine 
scelta non d’avventurieri nè di ciarlatani , 
ma d’uomini onorevoli per carattere e per 
coltura d’ingegno. Privp della conoscenza 
degl’ idiomi degli altri popoli non ha* facol- 
ta l’uomo di levarsi a quel segno di civiltà 
che s'addice all’europeo. Le altre nazioni , 
che da gran tempo ruppero il sonno della 
barbarie , e ne precedettero nell’incivilimen- 
to , hanno più copia di modi a procedere 
innanzi nell’aringo delle scienze , e sarebbe 
studio disperato e infinito il voler recare nel 
nostro linguaggio tutte le splendide e rare 
creazioni delle altre genti. Pretendere poi 
d’immaginare da se ciò che da secoli fu im- 
magginato e ri velato sarebbe pensiero da mat - 
ti, ed è quindi mestieri di procacciarsi il piu 
agevole mezzo, onde d’un solo sguardo di- 
scernere il vasto impero delia civiltà, e que- 
sto mezzo è la conoscenza degli idiomi stra- 
nieri. Conoscendo molte lingue tu diventi 
cittadino del mondo, e non può negarsi, che 
prima d’essere russo o francese è mestieri 
essere uom?. Io amo la Uussia più della vi- 
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ta , la sospiro felice più de’ miei proprii fi- 
gliuoli , e son pronto a spendere in suo prò 
le mie fortune , i beni della esistenza , la 
mia Vita e quella de’ miei figli , ma non ne 
siegue per questo ch’io deggia abborrir gli 
stranieri e lasciar di giovarmi de’ frutti del 
loro ingegno e del loro sapere. Sarebbe 
questa una barbarie degna dei turchi , dei 
chinesi e degli algerini. Il primo fine della 
educazione de miei figliuoli è la conoscenza 
delia lingua , della storia e della statistica 
della Russia , e mio studio principale è d’ in- 
spirare ne loro animi giovanili un infinito 
affetto per tutto ciò che è patrio. Di questo 
sacro incarico io medesimo mi prendo cura 
e , non celando ad essi come noi siamo tut- 
tavia nuovi pellegrini nelle vie dell incivili- 
mento sociale in cui sì innanzi ne precorse- 
ro gli altri popoli d’Europa , io ne vo con- 
citando gli spiriti a cooperare all’ innalza- 
mento della patria , diffondendovi tutto ciò 
che è buono e giovevole. Di presente la do- 
mestica educazione del mio primogenito è 
compiuta, ed io gli procaccierò modo nella 
vernata avvenire da rendere perfetta nell’ u- 
niversità l’opera degli studii. » Con queste 
parole , udendo pronta la mensa , die fino 
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alle sue giustificazioni il signor Rossiani- 
nofi‘. 

Quattro piatti ma abbondanti e ammaniti 
con gusto fecero tutto lo splendore di quel 
pranzo. Fu il vino quanto bastava , ma do- 
po ciascuna vivanda si versò ad ogni com- 
mensale [ tranne ai fanciulli e alle signore] 
un buon bicchiere di vino squisito. In oltre 
eran poste sul desco alcune guastade ricol- 
me d 'acqua , o di piccola birra, o di Kvass, 
o di sugo di mele , o d’ un liquore espresso 
da diversi acini e che ne’ vitrei bicchieri fer- 
-vev a brillante e spumoso come il vin di 
Sciampagna e a me pareva assai più sapori- 
to del vino. L’ ultima portata fu di bellissi- 
me frutta e perfettamente mature. Oltre la 
famiglia del signor RossianinolF , i due mae- 
stri e noi , sedevano a mensa due vecchi uf- 
ficiali licenziati per ferite dalle milizie , due 
vecchie lontane parenti della padrona , e il 
prete della parrocchia. Io vidi con lieto ani- 
mo partirsi a tutti i commensali le stesse vi- 
vande e mescersi lo stesso vino ; dilicato 
consiglio , che irrita pur tanto le fibre sen- 
sitive de gentiluomini di purissima stirpe , 
i quali hanno la misericordia di sostenere al 
proprio desco l’ aspetto di qualche poverel- 
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Io ! Il signor Rossianinoff e sna moglie trat- 
tavano con affettuosa cordialità lutti i com- 
mensali , e il padrone non esercitava la sa- 
gacilà del suo spirito a spese dei poveri con- 
vitali ai quali era generoso d’ospitalità. 

A tavola il dialogo fu generale , e , do- 
po il pranzo , tutti entrammo in giardino , 
aspettando il caffè seduti al rezzo de’ tigli. 
La serenità del contento era negli occhi di 
tutti , ma negli occhi di Milovidin spunta- 
rono d’improvviso le lagrime. La pietà gli 
raccolse intorno i commensali , c il signor 
Rossianinoff e la sua sposa se gli accostaro- 
no con inquietitudine. « Vi sentite male ? » 
gli domandò la signora con ansietà. * — 
« No , questo è pianto di tenerezza e non 
di dolore. Io sono soavemente rapito all’a- 
spetto della vostra domestica felicità , del 
benessere de’ vostri coloni, dell’ordine e del- 
lo stalo fiorente de’ vostri poderi , e mi go- 
de l’ animo che siate russi !» — « Avete 
detto la verità , rispose Rossianinoff Strin- 
gendo la mano di Milovidin : « Noi siamo 
felici , o almeno io lo sono certamente nel- 
la mia famiglia ! » La signora , invece di 
rispondere , baciò con tenero affetto suo ma- ' 
rito , e i suoi figliuoli se gli strinsero al col- 
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io , sciamando : <c Papà , (a sei tutta la no- 
stra fortuna , tutta la nòstra consolazione! » 
Uno degli ufficiali in congedo stringeva la 
mano al padre e sposo felice, l’altro facen- 
dosi il segno della redenzione , levava al 
cielo gli occhi bagnati di pianto , i maestri 
coprivano di baci le mani de’ fortunati con- 
sorti , e un vecchio servitore , recando il 
calle, piangeva in silenzio. Il signor Rossia- 
ninoff commosso nell’ intimo del cuore, « Voi 
vedete » disse: c: s’io sono felice. Può nu- 
trire l’uomo speranza di maggiore felicità 
sulla terra di quella che gli matura l’amore 
de’ buoni? Ma non crediate già che il mio 
felice stato sia frutto di grandi fatiche , no, 
esso è un dono della providenza , eh’ io per- 
ciò non cesserò mai di benedire. Io ho po- 
sto cura soltanto d’adempiere secondo le 
mie facoltà a’ miei doveri , e nulla più , e vi 
racconterò in pochi detti la storia della mia 
vita, se avete vaghezza d’ udirla. » 

« Mio padre venne ascritto nell’ armata 
navale , si sposò per amore e , tranne il suo 
stipendio , non avea mezzi di sorta per so- 
stener la propria famiglia. Ei giunse al gra- 
do di generale , ma non per questo ne creb- 
bero te fortune , e non gli fu quindi possi- 
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bile di procacciare a me e alle mie dne so- 
relle una splendida educazione. Finalmente 
nella guerra col turco il suo valore gli ac- 
quistò la ricchezza , avendo egli fatto alcu- 
ne preziose prede alla flotta nemica , ma la 
sua mal ferma salute non permettendogli di i 
sopportare più a lungo il peso delle armi , 
depose la spada , comperò questo possedi- 
mento che conta cinquecento anime , e mi- j 
se in questa villa il suo domicilio. Le mie so- j 
relle andarono a marito , come appena ige- i 
nitori vennero in istato di dar loro una ricca ; 
dote, ed io m’arrollai nella guardia; ma es- i 
sendomi per una caduta da cavallo grave- ; 
mente ferito , mi fu forza , per le ammoni- | 
zioni del medico , l’abbandonare la milizia , 
non avendo ancora l’età di diciannove anni. 

ISi consigliarono che , a riconfortare le for- 
ze perdute e a trar giovamento delle acque 
minerali , mi recassi in clima più mite , ed 
io visitai l’ Italia , feci prò di quel tempo 
per istruirmi frequentando Y università di 
Bologna , e perfezionai poscia la mia edu- 
cazione in Parigi. Corroborata così la mia 
salute , e arricchita la mente di nuove ed 
utili cognizioni , io mi compiacqui nell’idea 
di essér utile alla mia patria negli uffici ci- 
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vili. In quest’ epoca fui colpito dalla calami- 
tà di perdere i miei genitori , e rimasi or- 
fano sulla terra! Dopo alcuni anni di servi- 
gio in una carica insignificante , scorgendo 
che nè le mie cure , nè il mio fervido zelo, 
ed oso dire , nè anche l’ ingegno nè le co- 
gnizioni in me più elevale- che ne’ miei com- 
pagni,' non erano state efficaci a trarrai dal- 
la folla , io sentii venir meno quel vivo 
ardore pel comun bene , che in prima mi si 
era sì forte acceso nell’ anima narrando le 
pene del cuore se ne minora V intensità, ed 
io mi lagnai del mio stato con un vecchio 
amico di mio padre , il quale seppe final- 
mente trarmi d’ errore e mi addito quel ve- 
race sentiero che guida Y uomo ad esser fe- 
lice. « Mio caro amico ! » mi diss’egli una 
volta : « tu non hai nessun vincolo di pa- 
rentela, non appartieni al novero di que’ for- 
tunati , tutto il merito de’ quali è raccolto 
nel nome , per conseguenza tu sarai immu- 
tabilmente destinato a recare sulle tue spai-, 
le dalla belletta tribunalizia al monte della 
fortuna Y altrui ignoranza , perchè raccolga 
ogni frutto e s’ impingui delle rimunerazio- 
ni dovute a’ tuoi sudori. E mestieri , per 
uscire dal nulla , aspettare la rarissima oc- 
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casione , una di quelle meraviglie che ben 
s* annicchiano ne’ leggendarii , è d’ uopo 
cioè che un raggio di sole passi attraverso 
la densa atmosfera del nepotismo e brilli 
s ulla tua fronte, si che ti distingua tra i mil- 
li nobili senza parenti , avverso alle vili 
ambizioni e nemico d’ ogni patrocinio non ' 
meritato. Alcuni pochi esempi possono , è 
vero confortarti alla speranza , ma a far 
si che uno se ne rinnovi anche per te , è 
' mestieri d’ una ferrea pazienza , e tu non 
f hai. D’ altronde che cosa desideri ? D’ es- 
ser utile al tuo sovrano ed alla patria , non 
è egli vero ? Ebbene , il modo è nelle tue 
mani. Tu hai cinquecento paesani , consa- 
cra te stesso alla loro felicità , e credi a me, 
che ben lungo tempo dovresti aspettare pri- 
ma di giungere al segno , che dal voler tuo 
dipendesse la prospera o 1* avversa fortuna 
di cinquecento uomini e probabilmente d’al- 
trettante femmine. Tu hai compiuto ottimi 
studii , hai molto letto e viaggiato , ed hai 
così raccolta gran copia di modi onde porre 
in ordine il tuo governo domestico , rende- 
re felici i tuoi coloni , e innalzare te stesso 
a modello de’ tuoi concittadini. 11 reggimen- 
to domestico non è una fatica , e Y anziana 
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del (ao villaggio , per la pratica delle cir- 
costanze locali , può tornarti giovevole più 
di due corsi d’ agronomia. Tua principale 
cura debb’ essere questa del misurare dal- 
1’ entrata 1’ uscita , e di volgere il superfluo 
alle cose indispensabili , al miglioramento 
delle terre e al benessere de’ coltivatori. Li- 
mita i tuoi bisogni , dimetti i vani deside- 
ra , e troverai il superfluo , riduci il super- 
fluo all’ utile , e troverai l’agiatezza, la cal- 
ma e la felicità. » 

« Simile al cieco nato , il quale racco- 
gliendo la prima volta negli occhi da tanto 
tempo chiusi , la soavità della luce , contem- 
pla estatico la creazione e si meraviglia allo 
scorgere gli oggetti diversi da quelle idee 
che se n’era formata la forza intuitiva del- 
la sua mente , io cominciai a discemere nel 
proprio loro aspetto le cose alle parole del 
mio vero amico. Questa è sua figlia! » sog- 
giunse il signor Rossianinoff , additando sua 
moglie. « lo divenni marito , lasciai la mia 
carica , e mi ritrassi) nella quiete dei cam- 
pi. Mio padre , essendosi ridotto in villa già 
vecchio e malaticcio, non ebbe facoltà d’in- 
tendere egli stesso al governo de’ suoi beni, 
e mi trasmise in retaggio gli averi quali gli 
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ti ve va trovati. I campi mal culti e non con- 
cimati , i coloni poveri e , quanto allo sta- 
to morale , mezzo selvaggi. In venti anni 
con l’ aiuto divino io e mia moglie poneni- . 
' mo tante e si fervide cure , che i nostri po- 
deri furono ridotti a ragionalo sistema di 
coltivazione , fonte sicura di fertilità e di 
ricchezza. Privo di capitali io mi valsi del 
frutto delle raccolte a migliorare di mano 
in mano i miei fondi , usando sollecitudine 
senza precipizio , e concedendo in prima 
pensiero all’ essenziale. Dio benedisse i miei 
primi passi , ed ora tutti i giovani de’ miei 
lenimenti sanno leggere e scrivere e, adem- 
piono i loro doveri verso Dio , verso il so- 
vrano , il proprietario, e i loro eguali. Sen- 
za gli elementi del leggere e dello scrivere, 
non è possibile porre i semi di moralità nel 
popolo , nè destare in esso il sentimento 
de suoi doveri verso coloro che provvida- 
mente lo reggono a procacciarli sicurezza e 
prosperità. E non è dato d’ educare gli uo- 
mini con le grida e con la pratica , come 
s’ educano i barboni. Perchè l’ uomo possa 
ricordarsi è d’ uopo eh' ei sappia leggere ; 
e il tempo speso nella lettura non è perdu- 
to , essendo che la maggior parte degli uo- 
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ni ini solo dall’ ozio è spinta alla perversità. 
Non andò guari che avvedutisi i miei buo- 
ni colòni come io fossi tenero dei loro benes- 
sere , si posero di proposito a secondarmi , 
ma in questo io deggio riconoscere ai buo- 
ni uffici del nostro rispettabile parroco , il 
quale , malgrado la sua povertà , si conten- 
ne in modo che i coloni non poterono a me- 
no d’ averlo in onore. Egli non partecipava 
alle loro tresche , ai loro divertimenti , ma 
vi sita vali allora soltanto che avessero avuto 
mestieri de suoi spirituali soccorsi , di con- 
siglio , d’ammonizione , o che gl’ incombes- 
se l’adempimento delle cerimonie religiose. 
Il venerabile pastore si procacciava il suo 
pane col sudore della fronte, coltivando una 
piccola porzione di terra , ma , oltre le re- 
tribuzioni assentitegli dalle leggi , non esi- 
geva mai nulla da’ suoi parrocchiani. Re- 
cando tra i discordi la pace , non olferiva 
mai alimento ai rancori , e continente per 
indole e per principii non solo non eccitava 
gli scherzi indecenti , ma troncavali imman- 
tinente col suo venerabile aspetto. In som- 
ma questo venerando sacerdoteera ed è qua- 
le appunto debbe essere un parroco di vil- 
laggio : benigno , temperante , grave nel 
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conversare ed affettuoso amico dell’ uomo. 
Voi r avete veduto a mensa. Ma di presen- 
te le sue c le nostre condizioni sono ridotte 
in più prospero stato. Io reputo primo do- 
vere del proprietario di procacciare tali mo- 
di alla vita del parroco da renderlo in ogni 
tempo indipendente dai parrocchiani ; allo- 
ra soltanto potrà egli ottenerne osservanza 
e venerazione , e influire eflìcacemente ad 
emendarne i costumi. » 

« Seguendo i provvidi consigli di mio suo- 
cero io diedi opera a governare i miei beni 
non alla foggia inglese o tedesca , ma a se- 
conda del nostro clima , della natura del 
suolo , e delle patrie migliori costumanze. 
Nè da me fu condotta in uso nessuna inno- 
vazione se non dopo molti esperimenti , e 
e con quest’ arte e col tempo si maturò e 
crebbe sagacia in noi tutti , i nostri campi 
furono migliorati , e più non resta che la 
cura di mantenere il benfatto. » 

Il tempo passava graditamente nell’ ama- 
bile compagnia del signor ftossianinoff e 
della sua fortunata famiglia , ma essendo il 
sole presso al tramonto , partimmo alla vol- 
ta della città , malgrado tutte le affettuose 
sollecitudini che si facessero a trattenerci, lo 
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m’ affrettava , pel forte desiderio di riceve- 
re novelle da Mosca, che sperava m’avreb- 
be recata la posta del dì vegnente , e questo 
volo non era men caldo nell’ animo di Milo- 
vidin , laonde , fatta all’ onorevole ospite 
promessa di passare un’ altra volta alcuni , 
giorni nella sua villa , noi abbandonammo 
quella felice dimora col rammarico con cui 
si abbandona la casa paterna. Ponendo il 
piede fuor della soglia Milovidin , ancora 
commosso, levò gli occhi al cielo e sciamò: 

<c Signore , benedici alla Russia , e molti- 
plica in lei simili proprietarii. a 

CAPITOLO XXI. 

Il focoso proprietario Silo Minich 
G lasciar in. 

Entrammo in cammino per una scortato- 
la , e nello accostarci ad un bosco al confi- 
ne delle terre del signor Rossianinolf , tutta 
la campagna rintronò al suono de’ corni da 
caccia , al latrato de cani e alle grida dei 
cacciatori. Ed ecco d’improvviso pel pendìo 
della foresta sboccare una volpe , e gettarsi 
correndo a precipizio nei campi semmati ai 
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grano e dietro a lei alcuni anelanti levrieri 
e una dozzina d’uomini a cavallo. Un di lo- 
ro galoppando a rompicollo innanzi agli al- 
tri , senza berretto in capo , scomposto i ca- 
pelli , con lunghi mustacchi gridava come 
uno ossesso : piglia , piglia , là ! là ! e 
flagellava con la scuriada il cavallo e spro- 
navalo a furia disperata. La volpe , onde 
sfuggire coi suoi scambietti ad una morte 
inevitabile; artificio comune anche agli uo^ 
mini , si volse ad un tratto e si mise per la 
strada maestra ma i cani e i cacciatori , 
ornai vicini a raggiungere lo stanco anima- 
le , ne seguitarono impetuosamente la trac- 
cia. Da ultimo la volpe , saltando il fosso , 
si cacciò arditamente tra i piedi dei nostri 
cavalli , ma i cani appresso e l’ afferrarono. 
11 furioso cacciatore , trasvolò il fosso , a 
guisa di turbine e , veggendo che i cani di- 
laniavano la selvaggina , li assaliva con ter- 
ribili grida a colpi di frusta. I nostri caval- 
li , come appena s’ udirono sotto il latrare 
concitato e minaccioso de cani correnti , 
cominciarono per ispavento ad impernarsi 
e , percossi poscia ne piedi dallo scoppiante 
flagello del cacciatore, si lanciaron da par- 
te , capovolsero il bricki e noi fummo tra- 
volti nel fosso. 


Digitìzed by Google 



— G5 — 

Per buona sorte ciascuno di noi non rac- 
colse da quella repentina caduta altro male 
che quello di trovarsi fino al collo ficcato 
nel fango senza potere a nessun modo sbu- 
care di sotto il bricki , e d’ essere in quella 
nuova prigione come la mosca sotto il bic- 
cliiere. D intorno a noi rintronavano le gri- 
da e le risa , e intanto Milovidin , divam- 
pando di collera , giurava di spaccare la 
■ testa al maledetto che stato era cagione 
di quello sciagurato accidente , io maledice- 
va alla caccia ed ai cacciatori , e Pietro Pe- 
Irovich taceva. Finalmente il bricki rove- 
sciato cominciò a tentennare sui nostri capi, 
i cacciatori lo travolsero in fianco , e noi ci 
traemmo a stento dal fosso bagnati e infan- 
gati come gamberi. Da ben venti cacciatori 
si raccolsero sulla strada maestra ; e un di 
loro , quegli stesso che con tanto impeto 

S recorreva ad ogni altro , ci si accostò , e 
isse , ridendo di tutto cuore : « Perdono , 
signori miei ! La colpa è tutta de’ miei ve- 
loci levrieri. Ch’ io non sia più Silo Minich 
Glasdurin , se voi trovato in tutta quanta la 
.Russia due cani quali sono il mio Zalet c 
la mia Vintovka. Voi stessi l’avete veduto: 
la maledetta volpe si gettò tra le gambe de’ 
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vostri cavalli , ma Zalet e Yintovka , ne 
la trassero e l’avrebbero strappata dalle fau- 
ci del lupo ! » Pietro Petrovich bisbigliò a 
Milovidia non andasse in furia , nè facesse 
rimprovero al fortunato signore di Zalet e 
di Vinlovka , ed io meravigliando fissai gli 
, occhi in quell’originale. La sua faccia ton- 
deggiante e vermiglia era sparsa di polvere 
e rigata di grosse gocciole di sudore , e tra 
il naso lungo e purpureo e le labbra turgi- 
de scendevauo due lunghi e rossi mustacchi 
simili a due code di scoiattolo. Avca ficca- 
lo il cuccuzzolo e nascosti i capelli disordi- 
nati in un piccolo e strapazzato berretto di 
cuoio verde, e vestiva un corto abito di ba- 
racane dello stesso colore e lunghe brache 
screziate. Portava la pippa in una esterna 
tasca di fianco , dalla spalla diritta gli pen- 
deva ad armacollo il corno da caccia, ed ai- 
fi altra una botticella guarnita di marrocchi- 
no. Nella mancina stringeva la scuriada e , 
stendendo la destra a Pietro Petrovich , ri- 
prese : « Qua la mano r fratello , e non ir- 
ritarli. Veramente gran male che siate ca- 
duti in un fosso ! Non havvi fosso, nè buca 
nel circuito di venti verste in cui io non nii 
sia ravvoltolato , cacciando le lepri c le vol- 
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pi. Ma e voi , fratelli , perchè guardami 
cosi in cagnesco ? » domandò egli , adoc- 
chiando me e Milovidin. « Lo sdegnarsi è 
indarno! E colpa mia se siete caduti nel tan- 
go ? Per me vorrei piuttosto immergervi nel 
punch sino alla gola. Questo fallo , questa 
disgrazia non fmeno a disegno ! » Dopo 
queste parole Glasdurin pigliò la sua botti- 
cella , e , datale una buona succiata , la si 
levò dalle spalle r e , offerendola a Pietra 
Pelrovich : & Bevi , » disse : cc o fratello , 
bevi di questa rinomata acquavite d anici , 
che rinfresca e ristora. » Pietro Pelrovich, 
rendendogli il bariletto , rispose anche a no- 
me nostro : « Grazioso signore ! il vostro 
impeto , malprovvido di quanto ci poteva ac- 
cadere , originò questa sgraziata vicenda , 
e nondimeno , non avendo voi operato a di- 
segno , noi di buon animo ve ne riputiamo 
innocente , pregandovi solo che a scemare 
la perniciosa conseguenza dalla vostra ar- 
dente passione per la caccia , vogliate con- 
cederne qualche abito da muterei , e procac- 
ciarne modo, con una vostra vettura da far 
ritorno spedidamenle in città. » — « Ben 
volentieri , amabilissima mio! » sciamò Gla- 
sdurin : io vi darò il mio calesse moscovita 
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e le tre coppie dei miei briosi Kirghisi! , la 
mia casa è a tre verste di qua , e ci andre- 
mo in questo stesso momento , ma intanto 
bevete di questa eccellente acquavite d’ ani- 
ci ! » — Nessuno di noi non beve acquavi- 
te : » risposegli Milovidin , e lo ringrazia- 
va : « Non bevete acquavite ? Oh ! » scia- 
mò Glasdurin : « sarebbe troppa vergogna ! 
Eh via non mi fate i preziosi come usano le 
fanciulle ! » Noi ricusammo di nuovo , e al- 
lora Glasdurin'incominciò ad abbeverarne i 
suoi camerata , e a presentarci ad uno ad 
uno circa una decina di gentiluomini dei 
dintorni , chiamando ciascheduno pel nome 
proprio , pel nome paterno e del paese na- 
tivo. Ci assalì quindi con una furia d’inter- 
rogazioni : « E con chi ho io l’onore di far 
conoscenza ? sarebb’ egli dato di conoscere 
i vostri nomi , i titoli , i gradi e il casato ? 
Di che paese siete ? Eh già non pare che 
siate dei nostri. » Pietro Pelrovich, temen- 
do che Milovidin , in cui la bile era per tra- 
boccare, non irrompesse contro Glasdurin, 
tolse ad appagare quella indiscreta curiosi^ 
tà a nome di tutti. « Questi signori [ e ci 
chiamò col nome di famiglia ] si recarono 
nella nostra città a cura di proprie faccene 
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de , ed io ci vivo da ben tre anni , e mi me- 
raviglio come nò voi , miei buoni signori , 
mi conosciate , nè io abbia avuto mai sino 
al presente T onore di vedervi. » — « Non 
capitale mai nell’ albergo dell’ Alemanno 
Senaps?- »• domandò uno degli amici di Gla- 
sdurin. — « No : ma ho pratica in molte 
famiglie. » — « Voi non riparate all’ oste- 
ria e noi non mettiam piede in nessuna ca- 
sa della città : » replicò* il focoso cacciato- 
re. I nostri uomini fidali se la intendono con 
gli scrivani , e noi c incontriamo co’ nostri 
fratelli nobili alla caccia degli orsi e dei lu- 
pi , ovvero alle elezioni. Ma via , fratelli * 
inebbriatevi. di questa acquavite d’anici , es- 
sa è in vero maravigjiosa ! » Al nostro ite- 
rato' rifiuto gridò. Glasdurin : « Ebbene io 
voglio in casa mia innondarvi di liquori 
tanto-eccellenti, che non trovereste gli ugua- 
li in tutto il governo. Ei son opera di mia 
moglie; poveretta!, fu educata in Pietroburgo, 
e cadeva sulle prime in deliquio alle sole esa- 
lazioni dello, spirito di vino e all’ odore del 
fumo di tabacco , ma io L’ ho col tempo s\ 
sapientemente ammaestrata , che di presen- 
te non fuma a stento ella stessa in mia com- 
pagnia , nè si rista dalla mattina alla sera 
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dai prepararmi liquori ed infusioni. Ma non 
più chiacchiere ; è tempo d’ avviarci. Olà 
servi 1 tergete con erta i signori dal fango. 
Filca il grigio , Senca il losco e Milka il 
rosso recalevi a casa a piedi ; e tu Lavrusca 
il birbo , galoppa nel bosco , dà fiato alla 
trombetta e suona a raccolta. Caccia a casa 
i cani , lascia pure che i contadini ritornino 
ai loro tetti , ma domani appena giorno — 
tntti in campo. E d’uopo circuire la bosca- 
glia, dietro i campi di Sidor, e lor di guin- 
zaglio i cani , che Petruccio ha scoperto per 
tre dì successivi recenti tracce di lupo. Qua 
i cavalli , signori , andiamo ! » 

Una ruota posteriore e l’ asse del nostro 
bricki erano infranti , quindi , attaccatavi 
una pertica lunga e sottile , i cacciatori lo 
strascinarono nella fucina. Noi montammo 
i cavalli dei tre cacciatori , avviandoci in 
compagnia di Glasdurin , ed uno de’ nostri 
nuovi compagni propose di metterci al ga- 
loppo attraverso i campi. « Che razza di pa- 
drone sei tu , o Anisin Stepanovich? » dis- 
se Glasdurin. « Galoppare pei seminati nel- 
lo inseguire la preda , via non è peccato , 
ma quando non c è il bisogno , così per so- 
lo capriccio ^oh la è ben altra cosa ! No , 
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no , tienti alla strada battuta , e frattanto r 
miei giovanotti ci divertiranno. Olà, figliuo- 
li , strillate : nei prati ! 

Come appena ebbero i cacciatori cantata 
la loro canzone , Glasdurin si fermò e , men- 
tre noi tutti ne seguimmo 1’ esempio , gri- 
dava : « Sofronio , dammi un sorso d ac- 
quavite d anici ! » ed uno de’ cacciatori , 
slegato dalla sella il bariletto , Io porse al 
suo signore , il quale dopo una buona tira- 
ta , lo trasmise a’ suoi camerata , e forben- 
dosi la bocca , si volse a Milovidin , e ripre- 
so : — « Alla caccia convjen bevere: 1 ac- 
quavite ristora le forze , c rinfresca il san- 
gue. » — » Per lo contrario sembra eh’ es- 
sa mette il fuoco nel sangue , e precida il 
vigore del corpo , » rispose Milovidin. — 
a Oibò , fratello , oibò! Anche il nostro dot- 
tore tedesco Mus-Vasserbrod sostiene la stes- 
sa bestialità , ma al vento , che ogni orec- 
chio si chiude a suoi aforismi. Mus-Vasser- 
brod non lascia cader mai nè una stilla so- 
la d’ acquavite sulla lingua , ed è secco ed 
estenuato come un cavallo consunto , Silo 
Glasdurin invece imbotta acquavite come 
tutti i poveri peccatori di questo mondo ed 
è più sano e robusto d’ un orsacchio di tre 
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anni. Fratello , fratello non dar reità ai te- 
deschi ! Costoro bramano soltanto di esitare 
le loro merci , e per conseguenza Mns-Vas- 
serljrov vorrebbe ad ogni costo inzupparmi 
di decotto e non d’ acquavite , ma Silo Gla- 
sdurin ha il suo buon cervello , e Silo Gla- 
sdurin non si gabba. Fiato al corno, marsc 
al galoppol » 

Co’ lupi convien farsi lupo e noi pnre se- 
guitammo galoppando la folla. Dopo pochi 
momenti di corsa ci si offerse ali’ ingresso 
d’un bruito villaggio una misera greggia , 
e i levrieri , ai quali erano stali tolti i guin- 
zagli , vi si lanciarono in mezzo, assalirono 
due montoni e li misero in brani , senza 
che il guardiano avesse ardimento di porsi 
a difesa di quei pacifici animali. Tutti i cac- 
ciatori si soffermarono per godersi la deli- 
zia di quello spettacolo , che rapì in estasi 
Glasdurin. et Bravo Zalet! dalli dalli Vin- 
tovka ! piglia , piglia ! » gridava egli a tut- 
ta gola , e terminata quella camificina en- 
trammo a passo nei villaggio , proprietà di 
Glasdurin. 

Il primo oggetto che in quel sudicio vil- 
laggio ne venne allo sguardo fu una beltolu 
affollala di paesani c Petroyich domandò : 
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» Voi permettete , o signore , che nelle 
terre di vostro retaggio si tenga taverna?» — 

« Oh che bella domanda ! » sciamò mara- 
vigliando Glasdurin. « Per questo gli ostie- 
ri mi pagano , e quando pagano in'apran 
bettola anche sul naso , che importa a 
me ? » — « Logica convincente! » mi dis- 
se Virtù tin e si tacque. 

Pareva che il villaggio di Glasdurin fosse 
perfettamente l’ opposto della medaglia , pa- 
ragonato a quello del signor llossianinoif. 
Capanne mezzo diroccate , le steccate dei 
cortili rovesciate qua e là , forati i tetti di 
paglia , sì che in quegli abituri trovava ospi- 
talità il vento , la piova e la neve , strada- 
te pel fango impraticabili , ragazzini quasi 
nudi , che al primo vederci fuggivano stril- 
lando nelle capanne per la paura de’ cani e 
delle sferze , contadini laceri e di aspetto 
cupo e sinistro , femmine cenciose e sudi- 
cie , e quindi nessuna che ti allegrasse l’a- 
nimo con un viso bello e giocondo , ecco 
V ordine di quel villaggio e lo stalo de suoi 
abitatori ; eppure , malgrado tutto ciò , ap- 
parivano di tratto in tratto alle finestre al- 
cune leggiadre sembianze , e alquante vi- 
spe villanelle correvano in fretta al nostro 
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avvicinarsi in sull’uscio per inchinare Gla- 
sdurin , il quale con molla famigliarità in- 
terrogavale della salute , e sorridendo le mi- 
nacciava col dito. Passato appena il villag- 
gio , si vide sorgere da una parte la signo- 
rile dimora , e Glasdurin comandò si desse 
fiato al corno e si spronassero a briglia sciol- 
ta i cavalli ; entrammo quindi con quella 
furia nel cortile per una porta mezzo ruma- 
ta , c , mentre noi scendevamo di sella, Gla- 
sdurin , non dimettendo quel suo impeto 
spensierato , trasvolò d un salto a cavallo la 
sconnessa gradinata dell 7 ingresso e si spin- 
se a corsa nell’anticamera. Una turba di 
servi male in arnese venne ad accoglierci , 
e sarebbe stato arduo il giudicare di qual 
colore fossero le livree , e di che metallo in- 
testi i galloni che da tempo immemorabile 
ornavano quegli abiti sdruscili in forma di 
frange. Appena Glasdurin ebbe varcata la 
soglia domestica , levò un altro grido e co- 
minciò a vituperare tutti i viventi della ca- 
sa , perchè non avessero anco ra apparec- 
chiala la mensa , minacciò la stalla al mag- 
giordomo , cacciò via a pugni i famigli , e 
dietro le spalle regalò tali frasi alla moglie, 
che a fidarle alla stampa verrebbe meno 
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l'arditnento nel più sfrontato degli scrittori. 
In quella casa era un generale fracasso , i 
servi, le fantesche e icani correvano strepi- 
tando per le camere , le porle sbattevano , 
le scranne traballavano , e in mezzo a quel 
disordine , a quello scompiglio rintronava 
la collera di Glasdurin , come il comando di 
un capitano di nave nej tumulto della burra- 
sca. JF inaimeli te fu imbandita la mensa c si 
diede principio al desinare. I commensali si 
raccolsero in sala e la signora Glasdurin , 
bellissima e giovane donna , comparve con 
due e tre fanciullette dai sette ai nove anni. 
Al padrone non passò nè anche in pensiero 
di presentarci a sua moglie , cbè sua unica 
cura quella era di trascurare tutti i commen- 
sali alla tavola ingombra di caralle ricolme 
d’acquavite, raccomandando a ciasceduno 
la sua gustosissima anisovka [1]. Fu d uo- 
po clic ciascuno di noi si presentasse da se 
alla signora , alla quale manifestammo la 
circostanza che ci avea condotti in sua casa, 
senza ommettere la dilicala osservazione , 
noi non essere della brigata di suo marito , 
la cui conoscenza era stala per noi il frutto 
della nostra caduta in un fosso della strada 

(i) Acquai ile d’anici 
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maestra. Alle prime parole della signora 
Glasdurin , Pietro Petrovich sciamò : a An- 
na Livovna , non mi conoscete più ? » — 
« Oh Pietro Petrovich ! » ‘rispose in atto di 
stupore e di contento la signora. E cessate 
quelle prime meraviglie , ne fu fatto palese, 
come Yirtutin fosse stato lamico del padre 
di lei , e come l avesse più volte recata in 
braccio bambina. La signora venne in gran- 
dissimo giubilo per quell incontro inopina- 
to , e pianse alla ricordanza della dolce età 
dell’infanzia , della quale erale stato testi- 
monio Virtutin. Glasdurin , invece di aflet- 
ti e di tenerezze , aberrò per mano Pietro 
Petrovich , e strascinandolo per forza al ta- 
volino de’ liquori : « Orsù » , gridò : cc vec- 
chio amico di mio suocero , inebbriati di 
questa eccellente acquavite di anici , opera 
delle mani di sua figliuola ! » 

All’invito d’ assiderci al desco , tutti i 
commensali si disposero da quel canto ove 
s’era collocato il padrone , evitando , quasi 
a segno di stizza o di rancore , il contatto 
delle dame , ma noi per lo contrario , cer- 
cando la compagnia della signora , le se- 
demmo vicini. La tavola era circondata dai 
servi ordinati in ischiera a guisa di soldati. 
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Ad ogni commensale stavano intenti due do- 
mestici , il cui principale studio era posto 
nel raccogliere con tutta sollecitudine i piat- 
ti , ne 1 quali era qualche rimasuglio di cibo, 
e nello adempiere con molta lentezza agli 
ordini de’ convitati. I cani si affollavano ur- 
tando sotto la tavola , per la ghiottoneria 
delle ossa , di che liberalmente li pasceano 
i cacciatori , e che non di rado concitavano 
a ringhi e a perigliose risse i famelici ani- 
mali. La mensa era splendidamente fornita 
di liquori di vario genere, che V officioso pa- 
drone raccomandava agli ospiti con ardore, 
e traccanriava con più zelo egli stesso, onde 
con l’esempio inanimare gli amici. Il dialo- 
go era fervoroso ed animato , perocché cia- 
scuno celebrava i suoi cani , i suoi cavalli , 
i suoi archibugi e i suoi cacciatori , e , rac- 
contando curiosi e piacevoli aneddoti della 
caccia delle lepri e delle volpi , e le sue di- 
stinte vittorie riportate nell’ inseguire gli or- 
si ed i lupi , ciascuno lodava a cielo la pro- 
pria destrezza , il proprio coraggio , ci.iscu- 
no enumerava con giubilo le fatiche soste- 
nute e i vinti pericoli. Che se poi in quel 
concitato disputare Glasdurin non avesse po- 
tuto vincere i suoi emuli , levava egli la sua 
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voce stentorea sopra ogni voce , sopra ogni 
grido , ed era così acclamato vincitore del- 
la contesa. Se non che , ricusando ad ogni 
modo d’ acquetarsi uno de’ commensali , e 
sostenendo pertinacemente d’aver egli un 
cane di maggiore eccellenza dello Zaìet di 
Glasdurin , fu convenuto onde annullare 
qualunque rivalità , che dopo il desinare 
sarebbe lasciato in balìa della fortuna del 
giuoco il decidere a quale dei due compe- 
titori dovessero entrambi appartenere que 
due portentosi animali. 

Allorché poi i commensali , stanchi di 
mangiare , di bere e di gridare si furono 
levati di tavola , e raccolti in un altra spa- 
ziosa camera , furono recate le pippe ed il 
caffè ... Ed ecco d’improvviso spalancarsi 
con fracasso la porta ed entrare a precipizio 
una folla di zingani e di zingarelle co’ liuti’ 
saltando , suonando e cantando ; quindi , 
senza aspettare altra licenza , la metà di 
quella strana brigata cominciò a ballare , e 
l’altra, ordinate in cerchio, intuonò un can- 
to eccitante alla danza , accompagnandolo 
^ co’ liuti , con subite grida e con liscili. I 
convitati , sdraiatisi ne’ divani fumando le 
pippe , ammiravano estatici l’agilità dei 
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danzanti c il brio delle allegre zingarelle, 
ma Glasdurin , aggirandosi con orgoglio 
intorno ai ballerini , gridava si da [sover- 
chiare ogni frastuono : c: Bene, bravo , bel- 
lo , soprendente , agilissimo ! » 

Pietro Petrovich , Milovidin ed io en- 
trammo nella sala di ricevimento , dove 
tutta sola stava sedendo la signora. « Per- 
donate alla mia indiscreta curiosità ! » disse 
Yirlutin : « ma io non posso intendere, co- 
me voi , allevate pel quieto vivere e per 
l’alta classe sociale , possiate sostenere il vez- 
zo soldatesco de’ vostri ospiti e la tumultuo- 
sa vita di vostro marito ? » La signora ar- 
rossì e , dopo un istante di silenzio , rispo- 
se : « È ben vero che mio marito ama al- 
cun poco lo strepito , ma ei per altro non e 
cattivo , il suo modo di vivere è una conse- 
guenza dell’ educazione e de pessimi esem- 
pi. Rimasto orfano nell’ infanzia , cadde in 
tutela d’uno zio , il quale era convinto che 
tutta la sapienza del gentiluomo dee consi- 
stere nel sapere scrivere il proprio nome e 
nell’ essere eccellente cacciatore , che non. 
solo la terra , ma hcu anche le stelle del 
cielo furono create pei diletti del gentiluo- 
mo , e che vivere non vuol dire altro dìe 
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mangiare , beyere e divertirsi. Una volta , 
essendo egli eletto a giudice , il governato- 
re che non sapeva acquetar 1 animo a quel- 
la selvatica indole del nobile idiota , gli do- 
mandò in un'adunanza di gentiluomini : 

« Ditemi , Floro Timoteevich , per qual 
motivo fu data all’ uomo la testa ? » — 

« Per portare il berretto e per ubriacar- 
si , » rispose orgogliosamente V onorevole 
zio. Potete quindi giudicare agevolmente di 
di quale educazione debba avere ingentilita 
la sua impetuosa natura mio marito sotto la 
guida di sì provvido tutore e maestro ! Un i 
singolare accidente , o piuttosto il destino , 
•unì le mie sorti a quelle di Silo Minich. \i i 
è noto , come vivendo mio padre de’ suoi 
soli stipendii , fosse mestieri a mia madre 
d’intendere da se medesima ad educarmi. 
Dopo la morte de miei genitori, io fui rac- 
colta da mia zia vedova , che mi amava , 
poveretta! con tenerezza materna! Ellaavea 
scarse fortune e traeva' poco meno che ne’ di- 
sagi la vita in una brutta e piccola terra di 
questo distretto , dopo la morte di suo mari- 
to», debitore allo zio di Minich d 5 una som- 
ma che soverchiava tutte le forze della po- 
vera vedova , a cui sarebbe venuto meno 
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noll«a estrema vecchiaia l’asilo ed il pane, 
se mio marito , fatto erede di quel credito , 
avesse voluto riscuoterlo. Visitando sovente 
mia zia , Silo Minich s’ innamorò di me e 
mi offerse la mano di sposo, lo .... ma a 
che andar per le lunghe ? — io lo accettai a 
marito , e le cambiali furono incenerite. Co- 
si la pace della mia benefattrice compose la 
mia felicità , e del resto mio marito mi ama, 
e V obbligo mio .... è di soffrire con ras- 
segnazione le sue piccole debolezze. Tutti 
abbiamo i nostri difetti! » 

In questa Glasdurin entrando nella sala 
diceva alla moglie : « Annetta! va un trat- 
to e recami dal forziere due mila ruholi. Ho 
giuocato alle carte e ho perduto mille ruho- 
li con Travlin , ma Vihar , il suo cane me- 
raviglioso , è mio ! Egli se ne dispera , ed 
io ho risoluto di festeggiare la mia vittoria. 
Io sono ora il padrone dei due più rinoma- 
ti levrieri di tutta quanta la Russia! Su via, 
Annetta , preparaci del punch e del più 
forte. E voi , signori , perchè sedete là im- 
mobili e solitarii come anacoreti , e fuggite 
i passatempi e le gioie? C’ è un bel giuoco 
di faraone, venite a mettere. » Rese grazie 
alla cortesia del signore , noi gli lem ino pre- 
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ghiera ci permettesse di ritraroi al riposo , 
perocché ne conciliavano alla quiete ed al 
sonno r aver pranzato ad ora sì tarda , l’es- 
sere faticati dagli avvenimenti di qnel gior- 
no , e più di tutto il desiderio di toglierci 
alle molestie del padrone di casa e di non 
essere spettatori de’suoi baccanali. Ne fu as- 
segnata stanza in un’ ala dell’ edilizio, e noi 
lasciammo la romorosa brigata, i suoi giuo- 
chi , il fumo , i liquori e le danze. 

« La Russia , » disse Pietro Petrovich : 
« deponendo le sue barbariche spoglie, vuo- 
le ornarsi di quelle vesti che le offre l’uma- 
na civiltà , ma Glasdurin , gli amici suoi e 
que’ tanti che ad essi somigliano , contra- 
stano al suo santo proponimento. Da costo- 
ro il solo utile che possa trarsi è 1* esempio. 
Come i lacedemoni ne’ pubblici banchetti di 
Sparla , guardando l’ ilota ubbriaco guida- 
to a spettacolo intorno alle mense , ammae- 
stravano i figliuoli ad abborrire un vizio che 
rapisce all’ uomo la divina scintilla della ra- 
gione, così noi dobbiamo intendere lo sguar- 
do in questi uomini selvaggi e brutali per 
abborrire dalla spregevole vita di coloro cne, 
cacciando eternamente , trasformano in bru- 
ti sè medesimi , e , tracannando senza po- 
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sa , ardono le proprie viscere e tra ni ulano 
il sangue in ardenti liquori ! » 

I canti , il tumulto e le grida assordaro- 
no la casa tutta quanta la notte , e , allor- 
ché gli zingani , vinti dàlia stanchezza, non 
ne poterono più, Glasdurin comandi a’ suoi 
cacciatori d’ intuonare nuove canzoni , e al- 
le fantesche e alle contadinelle del villaggio 
d’ intrecciare nuove danze. Egli ivea per- 
dale in quella notte «alcune migliaia di ru- 
bidi , la carrozza moscovita in cui voleva 
condurci in città , e le tre paia.de’ suoi ca- 
valli kirghisi , e nondimeno continuava ad 
essere sempre allegro e conten to. Avea vin- 
to Fihar , e celebrò con maggior pompa 
questo lieto avvenimento , cioè non avesse 
fatto la nascita del suo primogenito. Al sor- 
gere del nuovo sole un profondo silenzio 
regnava in tutta la casa. 

Era nostra mente di partire senza pren- 
der commiato da Silo Mini eli , ma non es- 
sendo tuttavia ristorato il bricki infranto, fu 
mestieri indugiare nostro., malgrado. Gla- 
sdurin , destatosi verso ij mezzodì , scese 
in cortile dove stavamo passeggiando c, ve- 
dutici al limitare della scuderia, ci chiamò 
a sé con voce rauca e safd'ocata dallo slra- 
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vìizo , ne Irasse (li forza nella stalla , e co- 
là t’n d’uopo ascoltare ad uno ad uno i pre- 
gi di ciascun suo cavallo e vedere come ei 
baciasse questo con entusiasmo , quello sgri- 
dasse e inferocito lo flagellasse a sangue. 
Volle quindi condurci ad asciolvere nel ti- 
nello , dove erano convenuti tutti gli ospiti 
suoi pallidi e con occhi rossi ed enfiati. Ei 
ricevevano con mano incerta e mal ferma i 
vario-colorati liquori e i bocconcini salati , 
ma la virtù degli spiriti ne rinfrancò ben to- 
sto le forze infievolite dalla veglia. Essendo 
ornai tardo per recarsi alla caccia , fu messo 
il partito d’ esercitarsi con una cavalcata si- 
no all’ ora del pranzo , e il padrone e tutti 
i suoi camerata , eccettuati noi tre , depo- 
sero cento ruboli , destinati in premio a co- 
lui , il cavallo del quale avrebbe dato prove 
di maggiore velocità , deliberando in co- 
mune consiglio , che quegli cui sarebbe toc- 
cata in sorte la vittoria , avesse obbligo di 
tener banco al tavoliere dopo la cavalcata. 
Mentre queste nuove delizie si preparavano 
a svariare i trastulli de’ nostri ospiti , il no- 
stro bricki fu all’ordine , e noi partimmo 
senza aspettare il pranzo , che non sarebbe 
certo stato ammanito per l’ora disegnala , 

! 
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perocché il cuoco , avendo cantato con trop- 
po ardore il coro domestico e trincalo con 
soverchia fidanza in tempo della festa not- 
turna , poteva a stento la mattina reggersi 
in piedi. J3en egli s accinse vacillando ad 
apprestare i cibi , ma il poverello osci di 
senno , perde la tramontana e cacciò in una 
tegghiaciò ch’era d’uopo mettere in una 
pentola , guastò ogni cosa , ed abbruciò o 
non cosse le vivande ; perciò fu messo in 
custodia nella stalla delle mandrie , e fu da- 
to ordine alla massaia d’ammanire di nuo- 
vo il desinare. 

AI nostro ritorno in città nc raccontò l’al- 
bergatore , che il dignitario venuto da Pie- 
troburgo avea sconvolto da capo a fondo 
ogni cosa nei tribunali , desideroso di rin- 
vènire ogni menomo mancamento commes- 
so nell'esercizio de suoi doveri dal capitano 
distrettuale, segretamente accusato dall’in- 
tendente di casa d’ una ragguardevole fa- 
miglia. L’onesto Sctikolf avea fatto rimpro- 
vero all’ intendente d’ avere estorto tasse dai 
paesani contro le leggi , e fu questa la ca- 
gione dell’ odio e delle accuse : ma ogni di- 
ligenza dell’ inquisitore fu indarno , che in 
tutte le opere del capitano si rinvenne la lu- 
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ce dell' ordine e l’ impronta della più seve- 
ra giustizia. Il dignitario inquisitore^ uscen- 
do stizzito dal tribunale , domandò all’ adu- 
nata folla de’ contadini : « Siete voi contenti 
de’ vostri capi ? » — « No , no , » rispose 
la turba : « la polizia ci perseguita » „ — 
« E che vi ha fatto la polizia? » — « Esi- 
ge mondezza da noi altri poveretti ! » 

A queste lagnanze contro la polizia non 
seppe l’ inquisitore por freno alle risa , e 
scorgendo infine essere affatto incolpabile 
il capitano , ei ne prese le parti , come si 
suol fare , e dichiarò colpevole f intendente; 
e perciò , a dimostrazione dello zelo ond’era 
animato , gli fu mestieri rintracciare il col- 
pevole , altrimenti la inquisizione non avreb- 
be avuto tutto f effetto. 1/ inquisitore poi 
mutò modi all 1 improvviso , diventò officio- 
sissimo con tutti , e persino col mercatante 
suo padrone di casa. Gli amici del capitano 
si accinsero intanto a preparargli un com- 
penso per le spese del viaggio , delle quali 
inovea continui lamenti , enumerando f in- 
sufficienza de’ suoi mezzi con tale aria da 
povero diavolo da guadagnarsi la compas- 
sione. Queste cure de’ suoi amici ignote era- 
no al capitano , e guai se gliene fosse ve- 
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nata voce , sarebbesi sdegnato , gli avrebbe 
rinnegati e fors’ anche maltrattali col pove- 
ro inquisitore. 

In sull’ aurora del di seguente ci si pre- 
sentò il capitano distrettuale , recandoci , 
con tutti i miei danari , i passaporti per 
Mosca , e la licenza di levare cavalli. Noi 
abbracciammo con trasporto d’ all'etto l’ ot- 
timo SclikoIF, che si diceva lietissimo per- 
chè quella faccenda avess e avuto un sito sì 
felice. Malgrado però quel contento , io mi 
sentiva una spina nel cuore, perocché aven- 
do più volte scritte letture alla zia, non ne 
avea mai ricevuto una linea di risposta. 
Sinistri presentimenti mi combattevano l’ani- 
mo , e sola paco ne’ miei timori m’ era l’ af- 
fettuosa amicizia del mio Milovidin. Tolto 
dualmente commiato dal capitano distrettua- 
le , da Pietro Petrovich , dal venerabile sa- 
cerdote e dal nostro buon albergatore , e , 
scritta una lettera di saluto all’ onorevole 
signor Uossianinoff , ci avviammo con ca- 
valli di posta e in una vettura comperata col 
mio danaro alla volta di Mo sca , mandan- 
dovi per carreggio le merci. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXII. 


Storia delf ex soldato. — Arrivo in Mo- 
sca. — Storia della Zia. — lo trovo 
mia madre. — Il seduttore. — Gli 
assassini. 

Sta raccolta e segreta nel cuore umano 
una soave virtù d’affetto che si espande prin- 
cipalmente ne viaggi , e sforza allora i più 
austeri misantropi a dimettere alcun poco 
della usata severità e ad accostarsi umana- 
mente ai proprii servi. In me e in Milovidin 
questo affetto era sì forte , che noi riputa- 
vamo Petrow non già nostro servo, ma com- 
pagno delle nostre comuni sventure , e usa- 
vam seco parole e modi in cui lutto era af- 
fabilità ed amicizia. » In che paese sei na- 
to Petrow ? » gli domandò una volta Milo- 
vidin. cc Nella Ukrania polacca , » rispose 
P ex-militare. — « Io non t' avrei mai cre- 
duto di quelle regioni ; tu hai pretto 1’ ac- 
cento della Grande-Russia, » — «c E vero, 
ma vostra nobiltà dee sapere , ch’io vissi da 
fanciullo in Pietroburgo imparando il dilica- 
io mestiere del tagliare , inanellare , tur- 
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— Se- 
mentare i cadili , e che assai di bnon’ ora 
ni’ arrolai nella milizia, » — Tu sei dunque 
della classe servile ?» — « Vostra nobiltà 
si. » — « E come chiamavasi il tuo padro- 
ne ? » — ?« Io era lo schiavo d’una ricchis- 
sima signora russa , venuta da gran tempo 
a por dimora nella Ehrania. » — o: E in 
che modo ti sei fatto soldato? » — « Se me 
lo permettete , io ve ne farò il racconto. » — 
a Di’ pure. » 

« Mio padre era un cosacco di corte. » — 
c E che vuol dir cosacco di corte ?» io 
l’ interruppi. — « Nella Ukrania polona i 
ricchi proprietarii vestono alla cosacca i lo- 
ro domestici , e li destinano a recare mes- 
saggi , a fare inquisizioni , a rompere il ca- 
po ai poveri paesani con le esecuzioni e 
ad altri simili ulficii. Stavano pronti ad ogni 
cenno della padrona da ben cinquanta co- 
sacchi , e li comandava mio padre col tito- 
lo di Assaltilo o capitano. Questi aulici co- 
sacchi , a quanto ne hó udito raccontare dai 
vecchi , vestono , come i soldati dell’ anti- 
co esercito della Piccola-Hussia , ampie bra- 
che all ottomana , la curtka [ 1 ] e un ber- 

(i) E una vesto corta con maniche. 
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retto di pelle di montone , si radono la bar- 
ba e i capelli , lasciandone sul cucuzzolo un 
lungo ciulfo , che chiamano Os se ledei z e 
attorcigliano all’ orecchio , ma educano con 
amore lunghi e folti mustacchi. Belle for- 
me , cuor duro ed animo deliberato sono 
le indispensabili doti per chiunque aspiri ad 
essere del novero di questi scherani , i qua- 
li ad onta di tutti i divieti della corona , si 
armano talvolta di picche , di sciabole , di 
pistole e sempre di flagello [I] . Tutti i va- 
sti possedimenti della mia padrona erano 
dati a fitto a’ piccioli proprietari i , e le bet- 
tole e i botteghini da caffè ne’ villaggi agli 
israeliti. Buono ma aspretto e pronto a ri- 
sentirsi è il popolo della Uhrania , e colà 
non usa , il contadino come il lituano e il 
bianco-russo , sostenere con asinina pazien- 
za i vilipendii e le concussioni, perciò accad- 
de sovente che nei poderi della signora si 
levassero a rivolta i contadini contro il ti- 
rannico governo de’ fittaiuoli e de loro com- 
messi , e questo spirito riottoso dei coloni 
travagliava in prima e impinguava poi di 

(I) Nagaika. Vedi toni. II , pag. n5, v. i, e 
la uota appostavi. 
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bollino i cosacchi , i quali accorrevano a 
spegnere il fuoco e cacciavano i capricci di 
capo al paesano , costringendolo in gasti- 
go della disobbedienza a lunga e rovinosa 
ospitalità. Era inoltre ufficio de’ cosacchi di 
esigere dagli ebrei i resti dei loro debiti. 
Non mancavano a mio padre modi d’arric- 
chire , e , s’ ei fosse stato temperante e prov- 
vido del futuro avrebbe potuto accumulare 
un gran capitalo ad esempio de’ suoi con- 
sorti , molti de quali si riscattarono a liber- 
tà, e i loro figliuoli, ammaestrali negli ele- 
menti del leggere e dello scrivere , si godo- 
no ora titolo di gentiluomini in terre lonta- 
ne dal paese nativo. Io rividi in Pietrobur- 
go molti compagni della mia fanciullezza , 
i quali , facendola per lo più da patrocina- 
tori , o a dir meglio ingarbugliando i liti- 
gi , campano una vita principesca. Ma per 
disgrazia mio padre, passionalissimo de’giuo- 
chi di carte , sciupava tutti i guadagni del- 
1* anno sui tavolieri di Kiev , ove recavasi 
scortando la cassa della nostra padrona . Quan- 
to a me , fattomi un po’ grandicello , fui 
scelto dalla signora tra miei quattro fratelli 
e mandato a Pietroburgo con una cinquan- 
tina d’ altri garzonelli suoi schiavi ad ap- 
prendere qualche mestiere. 
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« Il maestro di casa , che provvedeva in 
Pietroburgo ai bisogni di tutta quella bri- 
gata , era amico di mio padre , e , ad evi- 
denza di questa sua amicizia , mi destinò ad 
un mestiere , che , oltre all’ essere di facile 
acquisto , poteva anche avvicinarmi ai si- 
gnori. Nella botlega del parrucchiere mio 
padrone io mi venni addestrando in certe 
mariuolerie e in certe astuzie che prima mi 
sarebbero parute cose dell’ altro mondo , e, 
malgrado che mio padre m’ avesse ingiunto 
d’ imparare a leggere e scrivere a sue pro- 
prie spese , io non mi prendeva nessun pen- 
siero di quell’ incomodo desiderio , c , se- 
guitando la paterna inclinazione ai giuochi 
di carte , diedi un cordiale saluto ai libri , 
e venni porgendo soveule una mano ai miei 
compagni onde rubacchiare al padrone per 
avere di che giuocare a rotta di collo le not- 
ti intere. Cosi tra i giuochi , le soppiatterie 
e il non imparar nulla passarono ben presto 
cinque anni , ed io fui richiamalo a casa. 
Era d’uopo subire un esame in presenza del- 
la signora, pctlinando all’ ultima foggia una 
delle sue giovani cameriere : ma ohimè! io 
era più destro a giuocare a bazzica e a cro- 
co-lettera che non a intrecciar chiome cd ac- 
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conciar tuppè , sì che nell’ esame scottai la 
fronte della fantesca con le mollette da’ ric- 
ci , e ne abbruciai le bellissime auella ! Due 
sonorissimi scliialli che mi appoggiò la si- 
gnora posero line alla prova , ed io mi vidi 
cacciato , sino a nuovo ordine , tra i più ab- 
bietti famigli 1 

« La mia padrona avea non solo coffani 
ma ben anche barili pieni zeppi di danaro , 
e tuttavia non trascurando l’occasione di 
mettere in serbo anche il Kopik , non Spen- 
deva nè pure la centesima parte delle sue 
copiosissime entrate , e quantunque tenesse 
a’ suoi servigi una moltitudine di schiavi , e 
ammettesse alla propria mensa buon nume- 
ro de’ suoi famigliari tolti tra i gentiluomi- 
ni e i parenti , nondimeno sapeva ella man- 
tenere a buon mercato quella numerosissi- 
ma turba. I viveri erano in quelle terre a vi- 
lissimo prezzo , e tutto quel di più che oc- 
correva per la mensa della signora , come 
i polli , le anitre , i gallinacci , il burro , le 
uova e i funghi ec. era quasi regalo di vas- 
sallaggio fornito in copia dai contadini. Ne 
mai si comperavano per la famiglia i vini , 
lo zucchero , il tè , il caffè nè le droghe at- 
te agli usi di cucina , essendo obbligo de giu- 
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dei , fermati che fossero i patti d’ appalto 
delle bettole , di regalarne abbondcvolmen- 
te la signora. La mia padrona in mezzo a 
tante ricchezze non si occupava mai d’altro 
che del ricevere e numerare i danari , rive- 
dere i conti e visitare i suoi coffani. Si com- 
piaceva inoltre , come d un suo particolare 
diletto , di ricevere le uova dalle vecchie 
contadine , usando a tal uopo una partico- 
lare misura , una specie di bicchiere di le- 
gno senza fondo , attraverso il quale lascia- 
va cadere F uovo in un vaso d’ acqua, e se 
T uovo fosse stalo minore della misura , la 
vecchia avea F obbligo di darne in cambio 
un altro. » 

Se non che, mal paga de’ prodotti de suoi 
poderi e delle imposte che le cresceano gli 
agi e le ricchezze , e che io non conobbi in 
parte e in parte dimenticai , aveva ella stes 
sa immaginato un tributo che le fruttava 
molto denaro. Ogni famiglia di paesani avea 
l’ obbligo di recarle una volta Fanno una co- 
da di cavallo , ed ogni contadinella almeno 
una volta in sua vita era costretta a recider- 
si le trecce e farne dono alla padrona , la 
quale vendeva le code a’ merciaiuoli russi , 
e mandava con un uomo fidalo le chiome a 
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Mosca o a Pietroburgo , perchè le vendesse 
a’ parrucchieri da farne parrucche , ricci 
fìnti , frontali ed altri ornamenti del capo. 
Siccome la signora non trovava altra colpa 
in me tranne quella d’ignorare le fogge del- 
le più recenti pettinature, cosi dopo un po’di 
tempo mi diede ordine di tosare quelle bi- 
pedi pecorelle e di condurne le chiome nel- 
la capitale. La faccenda fu per alcuni anni 
ben governala , ma finalmente caduto nelle 
branche de’ giuocatori , io perdetti una vol- 
ta tre pud de’ più vaghi capelli , tra i qua- 
li un pud di chiome rosse allora d’ ultima 
moda. Dopo quello scapuccio , non mi sen- 
tendo il coraggio da affrontare la collera 
della padrona , andai lungo tempo ronzan- 
do per le strade di Pietroburgo , finché ca- 
duto nelle unghie della polizia , fui , come 
vagabondo e senza passaporto , relegato in 
una casa di forza. In quell’epoca si facean 
leve di milizie , mi furon tolti i manicchini, 
mi fu dato il moschetto , e passai dall’ ozio 
della prigione alla vita del campo. La disci- 

{ ilina militare mi emendò de’ miei vizii, con 
’ età mi maturò il senno e diventai un al- 
tr’ uomo , e dopo dieci anni di condotta ir- 
reprensibile e di puntuali servigi ascesi al 
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grado (li sotto ufficiale. Il nostro reggimen- 
to era posto sulla linea del Caucaso , dove 
in un ostinato conllitlo co’ montanari , toc- 
catami nna gravissima ferita , mi fu data li- 
cenza. Io divisava d’ andarmene a Mosca , 
e di guadagnarmi la vita col mestiere del 
calzolaio che aveva imparato negli ozii del 
campo , ma un mercatante della Buccaria 
alla liera di Nixii-Novogorod mi tolse a’suoi 
servigi , mi promise mari e monti s’ io vo- 
lessi fedelmente prestargli la mia servitù e, 
appena giunto in Buccaria, mi vendè schia- 
vo ad un Usbecco , cioè ad un nobile del 
paese. Allora , esposto all’ardente canicola, 
fui costretto dall’ alba alla notte a lavorare 
ne’ campi come un giumento , fui nudrito 
peggio del bestiame domestico , e cacciato 
a colpi di bastone, allorché non sapeva più 
reggermi sfinito dagli stenti e dalle fatiche. 
Caddi finalmente malato per la lunga fame 
e per le incredibili angosce , e il mio padro- 
ne mi diede in cambio d’un bue a un altro 
mercante , il quale . poiché mi fu tornata 
la salute , mi destinò a guidargli i cammelli 
ne’ deserti Kirghisi]. Io avea già più volte 
percorse le lande con le carovane dirette 
alla volta di Russia, nè mi venne fatto mai 
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modo allo scampo , perchè i compratori 
della Buccaria lasciano gli schiavi russi dai 
Kirghi loro conoscenti nel deserto , e , tor- 
nando dalle loro peregrinazioni commercia- 
li , se li ripigliano. Cosi , essendo oltre 
modo difficile il redimersi con la fuga , io 
avrei certamente finito tra quegli infedeli , 
se per buona ventura essi non fossero ve- 
nuti a rissa tra loro come i mastini per 
1’ osso , e se sua nobiltà Giovanni Ivano- 


vich non fosse stato tra i K irgli i. A dir ve- 
ro in tutti i paesi del mondo vi sono i buo- 
ni e i cattivi , ed io stesso ho veduto nella 
Buccaria i buoni e i bravi signori , come ne 
ho veduto anche in Russia de più tristi del 
mio Usbeceo. Ma verrà le morte a spianare 
tutte queste disuguaglianze , e allora addio 
formalità , addio titoli , addio soperchierie, 
a ciasceduno secondo il merito suo; ogni 


grandezza scoppierà come vescica piena di 
vento , e più d'uno che portava ciondoli e 
croci sentirà intuonarsi l'alto là. Il soldato, 


che senti zufolarsi intorno alle orecchie il 


piombo che non rispetta nessuno nella batta- 
glia , se bene che ogni gran cosa di questo 
mondo è una corbelleria , un bel niente , sa 
che ne’campi di guerra abbisognava tanta 
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legna a scaldare quanta il soldato , e che, 
per dormire il sonno della morte , non oc- 
corre a nessuno più terra di quella che ba- 
sta a coprire il corpo d’un uomo. Purché 
l’uomo siasatollo torna lo stesso che il corpo 
sia pieno di biscotto o di pasticcini , e , 
quando soprarriva il regalo a una noce di 
piompo , tutti troviamo lo stesso destino. 
Ciò che monta si è che la coscienza sia net- 
ta , il corpo sano , e che uno si tenga a un 
bel bisogno il suo passaporto in tasca. In 
Russia non v’ha penuria nè di pane nè di 
lavorò. » 

Finalmente ne apparvero i campanili e le 
dorate cupole di Mosca , e noi a quella vista 
^abbracciammo l’uno l’altro in silenzio. 11 
mio corpo era in preda d’un ardore quasi 
febbrile , e , come appena mi vidi innanzi 
la barriera della città , mi caddero copiose 
le lagrime. Quante ricordanze di bcneficii , 
di sconoscenze, d’amore e d’iniquità, 
quanto disinganno e quanta ansietà di una 
vita più riposata tra oggetti meno infausti , 
tra persone più care e più fide ! Alloggiam- 
mo in un albergo , e , non essendo ora tar- 
da , ciascuno di noi , noleggiato un legnet- 
to , si accinse alle ricerche. Milovidin strug- 
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gevasi di sapere che fosse avvenuto di sua 
moglie , della contessa e del conte Zitlcrin, 
e di suo zio , ed io mi posi a rintracciare 
la zia ; se non che nella sua prima abitazio- 
ne ignorava e la sua presente dimora e il 
suo destino. M’affrettai poscia all’ antico do- 
micilio di Varavatin , e seppi dal padrone 
di casa , che Luca Ivanovich , tornato da 
Oremburgo , avea venduta ogni sua roba e 
sera partito da. Mosca per chi sa dove. 
Quanto alla zia ei mi consigliò di farne in- 
dagine alla polizia. Così , praticate indarno 
tutte le mie prime ricerche , io tornai con- 
tristato all’albergo e vi trovai Milovidin in' 
maggiore accoramento. Il conte e la con- 
tessa Zitterin non erano più , e il loro figlio, 
capitano di cavalleria , eli’ egli avea credu- 
to ucciso , avea riportato solamente una * 
grave ferita, e , ridotto in salute, sera poi 
messo al governo di tutti gli averi de’ suoi 
genitori. Milovidin non potè raccogliere al- 
tra nuova di Petronilla , se non che ella non 
erasi più restituita in Mosca dopo la loro 
partenza , e , quanto all’ automa-zio , sepjie 
aver egli preso finalmente commiato dalla 
sua seggiola del tribunale , cessato di sotto- 
scrivere in fede d autenticità , ed essersi 
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posto a dimora in Kiev con la sua gover- 
nante , la quale gli si era avviticchiata in- 
torno come una cronica malattia , ed avea 
maritata la Lisetta con uno di que promes- 
si-sposi calcolatori , che vanno dalla prima 
giovinezza in traccia d’ una moglie tra le 
educande d’uomini doviziosi, e tra le go- 
vernanti di vecchi celibi. Milovidin era 
senza denaro e fuor di speranza di farne ac- 
quisto , io gli offersi la mia borsa e a pri- 
mo sussidio gli feci copia di cento zecchini e 
e questo lo calmò alquanto nelle sae mise- 
rie. Il dì seguente , recatomi alla polizia , 
feci manifesto il mio desiderio ad un impie- 
gato , ed ei prese sopra di se di scoprirò 
l’abitazione della zia , quindi fece metter 
ordini agli ispettori d’ ogni quartiere della 
città , perchè immantinenti nello spazio di 
un giorno facessero conoscere alla polizia 
dove abitasse la signora Baritono. Da tutte 
le parti interrogate si ebbe la stessa rispo- 
sta : « In questo quartiere non abita la sud- 
detta signora Baritono. » Io perdeva ogni 
speranza di rivedere la mia benefattrice leg- 
gendo quelle risposte , ma un servo dell’ al- 
bergo , al quale io aveva ingiunto del pari 
di farne ricerca , mi fece avvertilo l’ indo- 
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maai , che la signora Baritono abitava a 
venti passi dall’albergo , in una casa di pro- 
prietà della moglie di quello stesso ispettore 
che aveva annunziato : « non conoscersi la 
signora Baritono nel suo quartiere. 3 
Io volai dalla zia. Salendo una sudicia 
scaletta riuscii per una botola nel seconda 
piano in un opaco corridoio , il cni solaio 
scricchiava e trasaldava ad ogni passo , e a 
stento mi venne fatto di giungerne a capo , 
camminando tentone tra mezzo i tini , i ma- 
stelli , le secchie , i laveggi , le tegghie e i 
barattoli: Trovata finalmente una porticela, 
entrai in una affumicata cucina , dove una 
vecchia in gonnelle sdruscite guardandomi 
con maraviglia , mi fece mille riverenze 
chinando sempre la testa a livello della cin- 
tura . « Abita qui Adelaide Petrovna Bari- 
tono ?» — « Qui , caro mio , qui ! » A 
quelle parole il cuore mi divampò e non eb- 
bi libra che non mi tremasse : apersi , nel- 
l’ansietà d un ignoto avvenire , ma col pre- 
sentimento di qualche grave sciagura , I li- 
scinolo d’una cameretta , e . . . mio Dio , 
quale spettacolo ! Entro un misero stanzino 
illnniinato da una sola finestrella , in un let- 
to sudicio , giaceva una donna col volto 
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enfialo e sparso di macchie purpuree, coper- 
ta d’ una vecchia e logora mantellina , e fa- 
sciata il capo d’un fazzoletto , i colori del 
quale erano quasi cancellati dall’uso. Fissò 
immobilmente i suoi occhi ne’ miei , tentò 
di sollevarsi alcun poco , aperse la bocca 
quasi a proferire qualche parola , ma in- 
darno , ed io , vinto dall’antico afletto e 
dalla nuova pietà , corsi a lei per abbrac- 
ciarla , sciamando : « Mia zia ! siete voi ? 
in qual stato ! » ma la poveretta , abbando- 
nato il capo stanco in sul guanciale , chiese 
gli occhi , un brivido repentino la fece tut- 
ta tremante , un gelido sudore le gocciò giù 
per la fronte , la bocca le si contorse per 
impelo convulsivo , ed io , credendola pres- 
so al morire , non trovava nella mente co- 
sternata nè un consiglio , nè un partito. 11 
donzello dell’albergo che m’era venuto com- 
pagno , m’aspettava nel corridoio , io corsi 
da lui , gli comandai mi conducesse subito 
un medico , e tornai difilato in soccorso del- 
la povera zta. La vecchia cuoca sera intan- 
to affrettata dalla vicina , la moglie dell’i- 
spettore del quartiere , e questa , accorsa 
frettolosamente con essenze spiritose , tanta 
s’adoperò che richiamò ne sensi la svenuta. 
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La zia , riavutasi alquanto, pianse, e quel- 
lo sfogo di lagrime alleviò alcun poco il suo 
cuore, « 0 Giovanni ! » diss ella appena 
ebbe forza di far parola : c tu adunque non 
mi hai dimenticata ! » Io le risposi solo col 
piante. « Ti ringrazio , mio Dio 1 d’ aver- 
mi voluto concedere ancora una volta nella 
vita ch’io nelle mie angosce mi stringessi al 
cuore quanto m’ebbi mai di più caro sulla 
terra F 0 mio Giovanni I turni trovi inferma 
e mendica , ma queste punizioni del cielo 
sono meritate, e non mi lagno della provvi- 
denza : essa mi fu ancora pietosa se le piac- 
que di ridonarti alle mie braccia ! Ora sì 
ch’io morirò contenta L 

Come la buona vicina si fu partita , ed io 
m’ebbi ripigliato alcun po’ di vigore, per- 
corsi con Tocchio quell’asilo della mendici- 
tà. Le pareti di quel bugigattolo eran nere 
come quelle d una vecchia fucina , e la fi- 
nestra composta di pezzetti di vetri diversi 
e impiastricciata nei vani di carta straccia. 
Una tavola di pino , due seggiole sganghe- 
rate e un piccolo forziere addobbavano la 
cameruccia , e nn angolo della quale era ac- 
cesa una lampada innanzi ad una immagine 
sacra. Sulla finestra vidi posti un vaso da tè 
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di porcellana senza coperchio , una bianca 
tazza di porcellana , un bicchiere , una broc- 
ca con entrovi una bevanda , e una cande- 
la di sego fermata nel collo d’ una bottiglia. 
Veduta tutta quella ricchezza io mi strinsi 
al seno della povera zia , nè mi rammento 
ora quella eh’ io le dicessi , ma ben so d’ a- 
ver pianto dirottamente. Come inlìne si fa 
in me aleuti poco acquetata la commozione 
dell’ animo , uscii in traccia d’ una decente 
abitazione dove raccogliere mia zia e meglio 
studiarne la salute , lasciandone intanto il 
mio portafoglio co’ denari da pagare il me- 
dico e le medicine. 

Quello stesso dì verso sera \ inferma ven- 
ne trasportata da quei meschino abituro in 
una signorile dimora e bene arredata , do- 
ve trovò nei forzieri quanto le potesse occor- 
rere alla prima opportunità ; s* ebbe un letto 
di specchiata mondezza , le fu fornita la cu- 
cina delle correnti stoviglie , d’ un servigio 
da tavola e dell’ argenteria , e si assoldaro- 
no a’ suoi cenni una esperta fantesca , una 
cuoca di buon gusto e un servo disinvolto. 
Io intanto sosprastetti a dimora nell’albergo 
in compagnia di Milovidin , il quale divise 
meco il mio giubilo , e trovò poco stante e 


Digitized by Googl 



— Ì05 — 

ornò di splendide n^usserizie una nuova abi- 
tazione , procacciandovi [ ben s’ intende coi 
miei denari ] tutto ciò di che potesse aver 
mestieri la zia. Non mancava a Milovidin , 
ogni esperienza in queste faccende dell’ ap- 
pigionare e arredar camere, che essendo più 
volte caduto in estrema rovina, avea dovuto 
altrettante, a un nuovo sorriso della buona 
fortuna , riordinare il suo governo dome- 
stico. 

Ebbe lenimento T infermità della zia e di- 
leguò in capo a due settimane, sì che i me- 
dici manifestarono essersi tolta d’ pericolo, 
e le vanne fatta di poter passeggiare per la 
sua camera. Ma, temendo di nuocerle se ne 
avessi concitata la sensibilità, mi tenni dal 
farle il racconto delle mie avventure, sin tan- 
to che non si furono in lei avvaloralo le for- 
ze della vita , e allora le feci parte di tutto 
che ni era accaduto dopo la mia partenza 
da Mosca, e le apparsi la mia inquieta ansietà 
di conoscere le ragioni delle inchieste e dei 
sospetti di Varavatin intorno a mio padre, e 
delle presecozioni della sconosciuta contes- 
sa. Là zia stette alcun poco pensosa, ma po- 
scia , strettami al collo piangendo e ge- 
mendo, « Giovano il » mi disse: « io voglio 
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rivelarti la mia anima, in cui sta sepolto il 
mistero di tutta la mia vita! Non disprezzar- 
mi, ma compiangi la sventurata! Io sono la 
vittima della leggerezza e della vanità! As- 
colta. 

« Ti è forse ignoto essere frequenti nella 
Russia bianca le borgate e le grosse terre, 
nelle quali riparono uomini della Magna 
Russia, migrati da diverse parli dell’ impero, 
seguaci i più della setta antica, e che si ce- i 
lano nella vecchia Polonia cacciati dallo spa- i 
vento delle persecuzioni. Una di tali colonie i 
russe è posta a dieci verste dai possedimenti 
del sig. Gologordowski , e in esse abitava j 
un agiato e massaio contadino per nome < 
Pietro SebastianolF , soprannominato il te - i 
stardo, il quale carreggiando e traili ccando i 
in setole, tele e lino era venuto in ricco stato. 1 
Era egli vedovo, fidava il governo delia fa- 
miglia nelle mani di sua sorella Àcsinia , e 
non gli rimanevano che la figlia Dunia di se- 
dici anni e il figlio Basilio di diecennove. 
Quella Dunia — son io ! » 

« Voi , zia! » sciamai pieno di maravi- 
glia # con una tanto squisita educazione, 
e con tante rare doti ? E’ difficile il potervi 
dar fede.... Ed io dunque discendo da una 
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famiglia di contadini? » soggiunsi arrossan- 
do, ed atterrando lo sguardo. « Se non che 
io sono per parte di sorella vostro vero ni- . 
potè , e voi mi dite ora di non aver avuto 
sorelle. Come può essere? » ... 

— « Abbi sofferenza ed ascolta: ma non ti 
prenda vergogna della tua origine, peroc- 
ché se non è data all’ uomo di scegliersi il 
padre e la madre , gli ò ben conceduto di 
poter nobilitare la sua nascita. Odi in pace 
sino al termine le mie parole , e di’ poscia 
ed opera quanto ti sarà in grado. » 

a Ne nostri dintorni avea stanza un reg- 
gimento d’usseri e nella nostra terra uno 
squadrone comandato dal capitano di caval- 
leria principe Miloslavski. Venuto appena 
dalla guardia, colmò egli di maraviglia noi 
tutti non solo ma ben anco i più doviziosi 
proprietarii per la opulenza del suo equipag- 
gio, la bellezza de suoi cavalli e la magni- 
ficenza dello spendere. Era il principe gio- 
vine , bello e, nell’ età di venticinque anni, 
grazioso con tutti , ed amabile, e col bellis- 
simo sesso un galante pieno di accorgimento 
e di spirito. Regalava a tutte le zittelle della 
villa letuece, monili, confetti, incbinavasi a 
tutti cortesemente , con veni vu alle danze e 
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ri era lo splendore e la gioia ^abbeverava 
d’ acquavile i paesani , e pagava ogni cosa 
a danari contanti , sì che lutti i vecchi e i 
giovani della villa 1* amavano e 1’ onorava- 
no. A me sola però fra tutte le fanciulle egli 
non avea mai donato nè una galanteria, nè 
detta pure una sola parola. In me vincevano 
il timore e la verecondia , il lui, ardito con 
tutte, mancava f ardimento soltanto con me, 
e nondimeno ei passava ogni dì sotto le mie 
finestre o cavalcando o passeggiando , e 
smontava a bello studio ora ad assettare la 
sella del suo cavallo , ora ad allentare una 
cinghia della bardatura, o s’ intratteneva a 
discorrere col padre, ma tutto ciò al solo 
fine di potermi vedere vedere. Comecché 
le fanciulle de villaggi sieno semplici , leg- 
gono esse nondimeno come in un libro negli 
occhi innamorati , e non è mestieri di tanta 
esperienza alla fanciulla per conoscere con 
quali intenti sia fatta obbietto degli sguardi 
dell’ uomo. Ed io mi avvidi ben tosto che 
le frequenti passeggiate del principe erano 
effetto dell’ amore eh’ ei m’ avea preso, pe- 
rocché s' io , togliendomi dalla finestra , 
mi fossi fatta dietro la porta d’ ingresso a 
spiarne i passi e ì ausietà , ei circuiva ben 


Digitized by Google 



— 109 — 

venti volte con amorosa inquietudine il mio 
domicilio per darmhalrneno uno sguardo. Se 
non che mi pesava eh’ egli, essendo tanto e 
si bello favellatore , non mi movesse mai nè 
anche una sola parola , e io nutriva la mia 
fiamma in silenzio temendo e bramando ad 
un tempo di rivelarla. À dir vero io non co- 
nosceva ancora l’ amore, però mi sentiva in 
cuore una gioia segreta , una volta innefla- 
bile allorché m' era dato di rivederlo, e ap- 
pariva tutta pensosa e dolente se fosse stato 
lontano dagli occhi miei non dirò alcuni 
giorni ma ben anche alcune poche ore. lo 
avrei distinto fra mille la sua voce, il suo 
passo , ed ei mi visitava ne’ miei sogni col 
suo candido volto , co’ suoi neri mustacchi- 
ni, e se fosse accaduto che in quelle illusio- 
ni fantastiche ei mi avesse baciata , dono 
eh’ io sospirava con infinita avidità, io ne 
sarei stala tutto il di contenta e beata. Molle 
erano nella nostra terra le vezzose fanciulle 
e i giovani leggiadri, se non che ogni sem- 
bianza era per me esosa e insopportabile, ed 
io mi compiaceva soltanto del contemplare 
due volti, il mio proprio entro un terso spec- 
chietto , e il caro volto del principe. Nè il 
mio solo specchietto mi consigliava a creder-- 
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mì bella, che ornata d’ avvenenza e di gra- 
zia mi dicevano tutti i nostri giovani , gli 
ufficiali e i figliuoli de proprietarii, i quali, 
recandosi alla caccia , s’ intrattenevano da 
noi, e nel circuito di cinquanta verste io esa 
conosciuta da tutti sotto il nome della bellis- 
ma contadine Ila. » 

» Mio padre, sempre burbero ed acciglia- 
to, era un ardente settario , e se avesse po- 
tuto scoprire iu me vaghezza o amorosa sol- 
lecitudine d’ un nomo che non appartenesse 
alla sua setta, m’ avrebbe senza più rinega- 
ta , e di questo suo feroce proposito m’ era 
venuto ammonendo più volte. La severità di 
mio padre e la sua inflessibil protervia ne 1 
pregiudizii non erano ignote al principe , il 
quale evitava dj favellarmi, appagandosi di 
soli sguardi , per non espormi alio sdegno 
paterno. In tal modo passò circa mezz’ anno. 
Il principe aveva abbandonate tutte le sue 
conoscenze e le occupazioni, e, non ponen- 
do mai piede fuori della villa, metteva tutte 
le dolcezze della sua vita nel vedermi alcune 
volte il dì o nella via o dai vetri della mia 
finestra . Io non aveva altri in pensiero che 
lui, e la sua cara immagine era il giorno, era 
la notte sempre viva negli occhi miei. Giunse 
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la state e mio padre si recò per traffico in 
città , lasciandomi in custodia della zia , 
dalla quale io otteneva talvolta licenza di re- 
carmi con alcune mie compagne a coglier 
bacche in un bosco. Un giorno le mie amiche 
si dispersero per quello , ed io soletta can- 
tando una canzone melanconica e pensan- 
do al principe, andava cogliendo coccole di 
mala voglia, allorché d’ improvviso un non 
so che si mosse dentro un cespuglio: io misi 
un grido di paura e fuggiva — ma il c e- 
spuglio si aperse , comparve il principe, ed 
io, vinta da una incognita forza, rimasi. » 
» Diletta Dunia , io t 1 amo ! » mi disse 
egli accostandosi a me. Io taceva , stava li 
senza moto, con gli occhi bassi, ma mi sen- 
tiva le ginocchia tremanti e le guance infiam- 
mate. « Dunia, se tu non prendi ad amarmi 
io morirò !» In me duravano tuttavia V im- 
mobilità e il silenzio. « Deh guardami, ora 
uno tuo sguardo mi farebbe beato !» — Io 
sollevai gli occhi timidamente , lo guardai , 
ma sentendoli pieni di lagrime mi fu d’ uopo 
rasciugarli con la manica della mia veste. 11 
principe mi prese presso di se e cominciò me- 
co a parlare : ma io non saprei al presente 
quali cose ei mi dicesse in quel momento, 
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ne quali io gli rispondessi; di questo solo pe- 
ro mi rammento, che dalla mia mano accol- 


la in quelle del principe si diffuse per tutte 
le mie vene una vampa, che il cuore mi bat- 
teva con insolita forza e rapidità, eh’ io ne 
sentiva i battiti ed era come invasa da un 


ardore febbrile. — Egli a lungo mi favellò, 
mi prodigò vezzi e carezze, ma infine, allor- 
ché tutto tremante mi baciò sulla bocca, la 
luce mi venne meno negli occhi , io dubitai 
di cader morta per timore in quel luogo, e 
m’ abbandonai nell’ amplesso del giovane 
amato .... » 


» Ma ahi! quanto poco durò quello stato 
di improvvido obblio ! Volavano i giorni, e 
si perdeva con essi la mia serenità e l’ anti- 
ca mia pace. Ben tosto conobbi che la natu- 
ra avea destinato eh’ io fossi madre, e inse- 
me con quella mia conoscenza ricevei la no- 
vella che il reggimento del principe dovrà 
mettersi in cammino per combattere i turchi. 
In che asilo nascondere la mia vergogna ? 
Come eludere la paterna severità? — Ahimè! 
un giorno tutta la villa seppe d’ improvviso 
con maraviglia, che la bellissima Dunia non 
era più nella casa del padre. Io m’ era go- 
vernata con tanta destrezza, che nessuno non 
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avea potalo sospettarmi intenta alla fuga. 
Corsero inoltre novelle eh’ io fossi stata rapi- 
ta di casa e accisa, molti occhi guardavano 
il principe, guardavano buon numero de cir- 
costanti proprietarii , ma mio padre non fe- 
ce ricercare della figliuola perduta, e gli altri 
ne sussurrarono e poi si tacquero. » 

» A cinquanta verste dalla nostra villa in 
un meschino casale della foresta era una bet- 
tola , e il belloliere era stato raccomandato 
al principe dagli ebrei della vicina città sic- 
come onest’ uomo, segreto ed ofticiosb, e in 
cui si potea senza tema riporre intera fiducia 
. in ogni più delicata facenda. E in quella 
bettola mi pose il principe a ricovero, lascian- 
do presso di me una vecchia che da se chia- 
mavasi la mammana , uno scrignetto con 
due quati avea seco oggetti preziosi e tra 
quelli suoi ritratti che già mi vedesti, e dieci 
mila ruboli in tante cambiali. Inoltre m’in- 
giunse il principe di farmi condurre., senza 
puoi tempo in mezzo , dopo il portato con la 
inia prole alla volta di Mosca , e d’ aspettare 
colà il suo ritorno dal campo, dandomi il suo 
ricapito nella parrocchia di san Basilio e, fat- 
tomi giuramento di riedere a formare per 
sempre la mia felicità e di non abbandonar 
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mai suo figlio , si dispose a partire. Io nel 
dividermi da lui temei di dividermi dalla 
vita ! » 

» M’ aveano destinata una particolare ca- 
meretta in un angolo della casa, e vicina a 
me in un angusto cantuccio fu collocata la 
vecchia mammana. Tutta la famiglinola del- 
1’ ebreo era con singolare affetto intenta a’ 
miei servigi , e più d’ ogni altro mostravasi 
sollecito a 1 miei comandi lo stesso padrone, 
il quale godendo riputazione di medico , di- 
stribuiva medicine e farmaci ai circostanti 
nobili possessori di piccole terre. Da ultimo 
io diedi alla vita un figlio .... Giovanni ! tu 
sei figlio mio e del principe Miloslavsksi !» 

Io balzai su dalla seggiola. — » Voi mia 
madre! « sciamai agitato in una feroce guer- 
ra d’ affetti. Mia madre stava seduta immo- 
bile e lagrimava nascondendosi il volto nel- 
le palme. Io V abbracciai con immenso affet- 
to, e le nostre lagrime si confusero. 

» Figlio mio! » mi disse in supplichevole 
atto mia madre: » mio caro figlio, non op- 
primermi di rimproveri, non disprezzarmi! 
lo caddi vinta dalle soavi seduzioni della na- 
tura , ma tutta la colpa è di lui che con la 
potenza del suo carattere potuto avrebbe sor- 
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reggermi si ch T io non cadessi. Se non che 

ei non è più onore e benedizione alla 

sua memoria. Nelle sue colpe non ebbe par- 
te il suo cuore ! » Come fu alcun poco ripo- 
salo il tumulto di tanti affetti, mia madre 
continuò: » Tu ornai non ignori d’ esser na- 
to con un’ escrescenza sull’ omero sinistro, 
la quale ti fu estirpata col fuoco dall’ ebreo 
tavernaio e dottore. Del restante, essendo tu 
sano e vigoroso e ristorerandosi in me ogni 
di più la salute e le forze, io veniva in pen- 
siero d’ accingermi alla partenza per Mosca, 
ina un tremendo avvenimento mi divise 
da te. a 

» La mammana destinata a vegliarmi su- 
scitava in me , malgrado la sua officiosità 
e le adulazioni , un’ avversione r un ribrez- 
zo ineffabile. In quella faccia aggrinzata si 
leggevano evidenti la malizia e l’ invidia ; 
al fissarsi dei suoi sguardi ne’ miei nn brivi- 
do di misterioso sgomento mi scorreva per 
tutta la persona , e mentre io mi studiava 
con ogni cura di fuggire quell’ aspetto sini- 
nistro , ella passava tutto il suo tempo nel- 
la mia cameretta o baloccandosi teeo o con- 
templando il ritratto di tuo padre. Era tem- 
po a autunno , e un giorno presso al declL 
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nare del sole , tormentala siceom io era dal 
daol di capo , mi coricai di buon’ ora , se 
non che , riarsa da un fuoco insoffribile , 
mi levai dal letto e uscii cercando aria più 
pura. Appoggiandomi alla parete poco di- 
scosto dalla finestra della stanza del padro- 
ne , udii proferirsi il mio nome , m’ accostai 
pian piano alla finestra , e mi venne raccol- 
to da un breve dialogo un infernale propo- 
sito , che per poco non mi tolse di senti- 
mento. » 

« Io ho frugato in tutto il forziere di co- 
lei , » diceva la vecchia mammana, « e vi- 
di ricchezze innumerevoli. Rotoli di cambia- 
li , pugni di anella d’oro e un vezzo di dia- 
manti ! )) — «E tu » rispose il giudeo : 
e arraffa ogni cosa , e piglia la via : noi ti 
terremo celata. — Impossibile : io ho fami- 
glia in città, figliuoli e nipoti, e costei, tro- 
verà qualcuno da scrivere al principe , e il 

O e è amico del maresciallo , del pre- 
sila città e dello stesso governatore : 
eh ci sarebbe de’ guai l » — «Ed’ uopo 
dunque disfarsi della giovane, s — « Que- 
sto è il più savio partito : qui solitudine e si- 
lenzio , la giovinastra ali’ altro mondo , il 
bimbo di soppiatto a qualcuno , spartiremo 
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il danaro e le cose preziose — e le sue re- 
liquie gin nell’ acqua. Venga il principe, la 
diremo partita per MosCà ; allora la cerchi 
pure : i morii non parlano! » — « Benissi- 
mo , a maraviglia , o Basilia! e quando vuoi 
che si compia ?» — « E a che dilFerire ? 
essa è malata ed ora dorme : afferra la scu- 
re , percuoti una sola volta , poi il corpo in 
un sacco e in fondo al lago. » — « E in- 
vero nessun motivo da differire ; tu vattene 
alla porta , io piglio la scure e la finisco. » 
« Puoi agevolmente immaginarti in qua- 
le stalo io venissi allo svelarsi di quella tra- 
ma d’inferno. Mi precipitai fuor di senno a 
fuggire perdutamente per la foresta malgra- 
do l’aere umido e frizzante e le tenebre del- 
la notte , e , correndo alla ventura e cac- 
ciandomi tra gli arbusti e le fratte , sentii 
venir meno le forze , caddi al piede d’un al- 
bero , e tornai alcun poco in me stessa. Io 
m’ accusava colpevole della tua morte per 
averti abbandonato in balìa degli assassini, 
ma il pensiero eh’ ei non ti avrebbero ucci- 
so, ove la loro vittima trovato avesse lo scam- 
po , ini rincorò e sparse di qualche dolcez- 
za quelle ineffabili angosce. Posi il partito 
di strascinarmi sino alla città , di tutto sve- 

7 * 
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lare al governatore che la vecchia avea det- 
to amico del principe , e di supplicarlo a ri- 
tornarmi il mio figlio e a farmi condurre in 
Mosca. Io aveva indosso un gran fazzoletto 
e un guarnellino senza maniche , e in tale 
stato, deserta da tutti e cercata a morte, le- 
vai una fervidissima prece a Dio e m' ad- 
dormentai sotto l’albero, 

CAPITOLO XXIII. 

Fine della storia di Adelaide P e trov- 
ila. — Nozze. — Educazione. — V i- 
ta guerresca. — Funeste conseguenze 
della leggerezza. — Io entro nel mon- 
do. — Fisite. 

o: Destata in sull’ alba dal ribrezzo del 
freddo io mi posi novellamente pel bosco sen- 
za sentiero. Quella violenta scossa morale 
aveva effettuata la crisi della mia malattia . 
ma il mio corpo era affralito e languido , , 
ed io provava il martirio della sete. Placato 
poscia anche questo bisogno con l’acqua pio- 
vana d’ un pantano , mi sentii cresciuta di 
vigore e d’ animo ; se non che rammentan- 
do te bambolotto senza nutrice in balia d’uo- 
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mini crudeli , piansi dirottamente e ti rac- 
comandai alla pietà di Colui che trova il lat- 
te pel lattante abbandonato e il pane per 
l’ infelice orfanello. Prendendo alcune liuto 
riposo , e ripigliando il cammino con forze 
ristorate , io riusciva in verso il mezzodì su 
la via maestra , ma paurosa di persecuzioni 
e d’ insidie , e mancandomi 1’ ardimento di 
procedere per quella,, camminava tenendo- 
mi guardinga ai margini della foresta , al- 
lorché d’ improvviso mi ferì il tintinnio d’ un 
campanello. Io m’accosciai sospettosa tra le 
fratte , ma come appena mi venne veduto 
un brioki tirato da quattro cavalli , e sedu- 
tivi un signore ed un servo, sbucai dal mio 
nascondiglio nella via , mi gittai ginocchio- 
ni e , levate in supplichevole alto le mani , 
gridai: e Salvate, salvate dalla morte un’in- 
felice ! » Il signore scese alle .mie voci dal 
bricki , accorse a me , m' interrogò ed io , 
narratagli tutta la serie delle mie vicende , 
e cadendogli ai piedi , lo supplicai di prote- 
zione e di soccorso. La mia giovinezza e lo 
mie calamità ne commossero l'animo, sì che 
fattami assidere al suo fianco nella vettura, 
si avviò meco al galoppo alla volta della 
città. » 
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« Il mio liberatore era italiano di nascita 
e si chiamava Baritono. Avea vissuto sei an- 
ni in provincia da un ricco proprietario in 
condizione di professore di musica e di mae- 
stro di cappella , e tornavasene a Mosca 
con un Suo capitaletto , onde come per lo 
mssato procacciarsi modo alla vita in quel- 
la città dando lezioni di musica. Uomo di 
pressocchè quarant’ anni , di bello aspetto e 
d’indole gioconda , favellava con bel modo 
la lingua russa e m’ era liberale di consola- 
zioni. Come appena fummo entrati nella cit- 
tà di governo , Baritono , recatosi dal go- 
vernatore , gli aperse i miei casi , ed egli 
uom buono ed amico delia giustizia , volle 
da se stesso conoscermi , e rimase, come Ba- 
ritono , vinto dalla mia avvenenza e com- 
mosso dalle mie sciagure. Nè pose tempo 
in mezzo a spedire un suo messo con 1 ordi- 
ne di assicurarsi dell' ebreo e della vecchia 
mammana e di tosto recarmi il figlio e tutte 
le cose mie. Se non che , a dir vero , l' in- 
discreto cocchiere , innanzi al quale io ave- 
va rivelate le mie avventure a Baritono, re- 
se inefficace ogni provvedimento , facendo 
si che la novella del mio scampo pervenis- 
se al giudeo. Il messo trovò deserta la bet- 

t.*.. . 
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loia , volle In fuga con te e con lo scrignet- 
to la famiglia dell ebreo e la mammana, ed 
io non ebbi più mai contezza di te ! » 
oc Poiché Baritono m’ebbe ridotta in Mo- 
sca , tolse a trattarmi come un amoroso pa- 
rente la propria figliuola. Scrisse nel cam- 
po una lettera al princij e Miloslavski , ma 
la lettera ne fu rimandata e con essa la fa- 
tale novella essere il principe Miloslavski ca- 
duto morto in battaglia. 

« Nè a Baritono valeva l'animo da sepa- 
rarsi da me , mi chiamò Adelaide , mi pro- 
cacciò maestri , ed imprese egli stesso a far- 
mi esperta nella musica. Nel corso di cin- 
que anni io imparai la grammatica russa , 
le lingue francese e italiana , la danza , il 
canto e a toccare con mirabil arte il clavi- 
cembalo. La natura tanto benefica alla na- 
zione russa non m’induceva a grandi fatiche 
per l’opera della mia educazione, si che 
posto un grande amore nella lettura, io ven- 
ni in breve in conoscenza di tutte quelle do- 
ti che bene si addicono ad una donna civi- 
le. Baritono ammirava estatico l’opera sua, 
e la mia intelligenza , la rapidità dell' inge- 
gno e la duttilità della mente erano spetta- 
colo di meraviglia a lutti gli amici suoi. Nè 
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a me mancavano adoratori ; se non che la 
gratitudine mi vincolava al mio liberatore 
indissolubilmente , e come appena egli mi 
offerì la sua mano , io accettai con tripudio 
il titolo di sua sposa , onde fare dell’ amor 
mio una quantunque debole retribuzione al- 
le tante cure, a’ tanti benificii di che gli era 
piaciuto farmisi generoso. » 

k Era in Baritono un ottimo cuore e un 
tenero affetto verso di me , se non che non 
potendone io essere innamorata , mi lascia- 
va andar vinta alla riconoscenza e adempie- 
va con affettuosa sollecitudine a tutti i do- 
veri di moglie. Frattanto mio marito, a cui 
pesava quel dover correre per la città pe’suoi 
biglietti, e quell’assiduo garrire con gli al- 
lievi e co’ loro genitori per ritrarne il prez- 
zo degli ammaestramenti , sentendosi oggi- 
mai affievolito nella salute , fece proposito 
d’ aprire un magazzino di merci di Norim- 
berga, e di por fine alla sua carriera di mae- 
stro. Tutto il suo capitale fu impiegato nel- 
f ordinare il magazzino e nel procaccio del- 
le merci , ma non avendo egli, siccome del 
tutto nuovo , verun credito nel commercio, 
nè un solo conoscendo de’ tanti raggiri de’ 
commercianti , vide in breve tempo cadere 
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in ruina il suo traffico , e n’ebbe tanto scon- 
forto , che perdette ogni speranza , amma- 
lò di febbre nervosa e morì. » 

« Io mi vidi allora sola nel mondo in uno 
sgradevole stato , rimasta com’ era con solo 
un migliaio di ruboìi da me salvati in quel 
naufragio delle nostre fortune, priva d’ogni 
speranza nell’ avvenire , priva d’ amici e di 
protettori. Il circolo delle mie femminili co- 
noscenze era limitato ad alcune donne fore- 
stiere merciaiuole o attrici, nè io conosceva 
tra gli uomini che alcuni maestri di musica 
e qualche conterraneo di mio marito. Se non 
die mentre da me pochi erano conosciuti , 
io ni' era nota a tutti gli amatori del bellis* 
simo sesso , e questi mi seguivano in folla 
ne’ passeggi, uè levavano occhio dalla mia 
loggia in teatro , nè si ristavano dal passeg- 
giare la contrada guardando alle mie fine- 
stre. Io avea pertanto un’infinità di incogni- 
ti adoratori , e alcuni di questi , vivente an- 
cora baritono , mi avevano scritto lettere , 
eh’ io , senza levarne il suggello , consegna- 
va fedelmente a mio marito, altri, per mez- 
zo delle mie conoscenti , mi avevano rive- 
lato l’ amor/ loro : ma imponendo io sino dai 
primi cenni silenzio alle officiose amiche , 
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venni in tal modo in rinomanza d’ onesta , 
ed era vero , lo che assai di rado suole av- 
venire. Dopo la morte di Baritono le mie 
amiche e gli amici di mio marito , mi ven- 
nero intorno coloro consigli, o dirò meglio 
co* loro ammaestramenti , eh’ io dovessi dar 
Bando a tanto improvvido rigore, e far buon 
viso alle beneficenze offertemi dagli uomini 
generosi che si struggevano d’ amore per 
me. Ignara di partito migliore e udendo gli 
aneddoti che si raccontavano di celebri da- 
me che malgrado le loro amorose follie si 
godevano rispetto e fama nel mondo , io ri- 
putai che seguendo i loro consigli non mi 
sarei avulsa dal consueto ordine delle cose , 
e diedi consentimento alle offerte fattemi dal 
principe Ciuvanoff , il quale , senza preten- 
dere eh’ io l’ adorassi , mi chiese soltanto il 
permesso d’ amarmi , e mi profuse quindi 
Toro a piene mani. Tu lo hai conosciuto 
quel buon vecchietto , che sciupava tutti i 
suoi redditi in donne per la vanagloria d’òt- 
tener fama d’ uomo galante ! Malgrado tut- 
te le sue debolezze e stravaganze il poveret- 
to nutriva un buon cuore , e s’ ei vivesse 
pur tuttavia , io non mi sarei certo ridotta 
a quegli estremi in che mi hai trovata ! » 
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» Egualmente ignara del valore del da- 
naro e della inopia, io spendeva quanto mi 
veniva nelle mani , e come appena mi fossi 
veduta signora di qualche piceiola somma, 
mi riputava senza più in obbligo di farne 
scialacquo, nè sapeva gittarla in altro che in 
galanterie e in ornamenti di vanità. Io cre- 
deva , che al mistero della mia condotta sa- 
rebbe stata velo la magnificenza de miei ab- 
bigliamenti, e quel rispetto che per lo splen- 
dore delle mie vesti e del mio seguilo mi 
tributavano gli sconosciuti, m’ era conforto 
nelle brevi amarezze cagionatemi nelle adu- 
nanze pubbliche dagli sguardi superbi delle 
maritate, le quali, facendosi scudo del nome 
del marito come d’ un paravento, vituperano 
nelle altre cièche amano di fare in segreto» . 

» Io era affatto priva di conoscenza siche 
non essendomi dato di poter conversare al- 
trove, attrassi in mia casa la società dei più 
compili ed amorevoli uomini della capitale. 
Tu sei stato testimonio delle nostre veglie 
musicali, nè io ni’ accingerò a favellartene, 
ma ti dirò bensì che la mia fiorente giovi- 
nezza e il rigoglio della vita non potendosi 
appagare del semiplatonico amore del prin- 
cipe Ciuvanolf, w’ indussero a cercare , da 
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prima per vaghezza di allettamento, poscia 
per abitudine , più intima e fida corrispon- 
denza. Semen Semenovich Plesirin mi fece 
promessa di nozze , che doveano celebrarsi 
come appena il principe Ciuvanoff avesse 
coloriti i suoi disegni ai beneficenza verso 
di me e ridotte in felice sicurtà le mie sorti. 
Se non che avendo incominciato a decadere 
gli aifari del principe ed essendo una parte 
de suoi beni impegnata e 1 altra in litigio, 
a lui , malgrado il suo buon desiderio, non 
potò venir fatto di mettere fondamento alla 
mia fortuna. Semen Semenovich mi trasse a 
far conoscenza con Grabilin, quel ricchissimo 
scrivano , il quale coi suoi modi villani e ti- 
rannici giunse a rendermi insopportabile la 
vita. Dopo la tua partenza per Orenburgo, 
io con deliberato animo mi ritrassi da quel- 
r esoso, e vinsi il partito di farmi la sposa di 
un pittore povero, laborioso e innamorato in 
me alla follia, allorché d’improvviso una ter- 
ribile infermità mi costrinse al letto. Fui col- 
pita dal vaiuolo naturale, e fusi potente, che 
tutto il mio corpo si coperse d’ una lurida 
scorza. Io languiva negli ardori della feb- 
bre ed era presa di delirio, e intanto lo spie- 
tato scrivano Grabilin ,. traendo prò di quel- 
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la opportunità, finì d’ ogni mia cosa. Semcn 
Semenovich, uno egli pure di que’ tanti im- 
piegatnzzi infinitamente sommessi e sempre 
sulle orme di quelle femmine che godono In 
benevolenze de’ ricchi potenti, onde guada- 
gnarsi con una promessa di matrimonio una 
utile protezione, Semen Semenovich mi de- 
rei isse primo nella mendicità. Poco stante 
anche Y altro amico Pretatù mi si tolse pia- 
namente d’ attorno nella sventura, ed io mi 
sarei senza meno morta d’ inopia se una da- 
ma russa, meco sdegnata perchè un tempo 
le mie veglie musicali erano stale forte allet- 
tamento a suo marito, non avesse vendicata 
1* olfesa col beneficio. Il mio ospite avea ri- 
cusato di pararmi in sua casa senza il danaro 
contante, e fui gittata là in quell’ angolo in 
cui mi trovasti e abbandonata alla provvi- 
denza. La dama russa, come appena fu esper- 
ta del mio misero stato, mi mandò un po’di 
danaro e il suo medico, e pagò una femmi- 
nella per che si pigliasse cura di me ; ma 
essendo in lei la carità dell’animo maggiore 
della fortuna, in non poteva ri trarne quel ri- 
storo checonveniva alle mie angustie. In tanto 
estrema condizione la mente dell’Eterno volle 
die atla madre venisse conforto ed aiuto dal 


Digitized by Google 



— Im- 
proprio figlio. Io ho perduti i prestigi della 
bellezza, e con essi la spensieratezza e la va- 
nità, cagioni di tutti i miei traviamenti. Da 
questo dì, ponendomi sulle vie del pentimen- 
to, e votandomi intieramente all’amore delle 
cose celesti, all’amore di mio figlio, io adem- 
pierò al vuoto del cuore. Giovanni, mio ca- 
ro figlio! il creato non ha essere più infelice 
della donna che riputò una virtù la bellezza, 
e ne trasse profitto come d’ una merce, e 
come d’ un mezzo onde godere istantanei di- 
letti. Io ho T intimo convincimento di que- 
sta verità. Che sarebbe ora di me se Iddio 
non mi ti avesse mandato ! » 

Mia madre , posto fine al suo racconto, 
cadde in ginocchio innanzi una divina im- 
magine , orando in silenzio e lagrimando. 
La preghiera fu un balzamo soave al suo 
cuore, e a quella seguitò in lei la serenità e 
la pace. 

» Mia cara madre, » diss’ io: scordiamci 
il passato e poniamo il pensiero al presente 
e all’ avvenire. Io non seppi trovar modo nel 
vostro racconto da svelare il mistero della 
mia persecuzione. Nessuno può dirmi » tu 
m’ hai torto un cappello » e nondimeno una 
contessa eh’ io nou ho mai conosciuta assol- 
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da vili assasiui perchè m’ uccidano. Ne* va- 
rii casi della vila non vi sareste mai procac- 
ciata qualche nemico? » — « Molle donne 
potenti mi avranno covato odio nell’ animo, 
e tuttavia non so farmi a credere che alcu- 
na avesse posto il partito di vendicarsi di me, 
uccidendomi il nipote. Il segreto del tuo na- 
scere è aperto a me sola, e niuno de’ miei 
passati amici non ha nè anche potuto acco- 
gliere il sospetto che tu fossi mio figlio. Io 
non intendo da qual fonte derivi tanto odio 
contro di te nella Contessa. Non sarebbe que- 
sto un inganno ? » 

Passarono ancora due mesi e la mamma 
riacquistò tutto il vigore della salute, ma vi- 
de perduta per sempre la sua belllezza. Il 
volto solcato da profonde cicatrici e macchia- 
to dal vaiuolo , il capo incanutito, dileguato 
il roseo colore delle guance, sembrava dieci 
anni più vecchia che non era. Ma la perdita 
degli esteriori doni le fu scorta alla saviezza . 
Dedicatasi quindi alla preghiera e vestila a 
nero da capo a piedi uso di spendere il suo 
tempo nelle chiese e nella lettura di libri 
devoti. 

In questo mezzo giunsero a Mosca le mie 
merci , vendute le quali, mi trovai ricco di 
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ben quaranta migliaia di ruboli in danaro 
contante. Appigionai un’abitazione ristret- 
tma ma pulita, della quale una parte f u de- 
stinata alla mamma, e t’ altra a me e al mio 
caro Molovidin. U exmilitare Pelrow stette 
a miei servigi col titolo di cameriere. Noi 
passavaru tempo onestamente. Milovidin non 
si ristava dallo scrivere lettere per tutti i 
confini della Russia, onde indagare le sorti 
di sua moglie, della quale non aveva avuto 
novella da tanto tempo ; io cercava Varava- 
tin affine di conoscere il nome della mia 
persecutrice . Noi andavamo a spasso , leg- 
gevamo insieme , e , filosofando e creando 
nuovi mondi per Y avvenire , ci annoiamo 
cordialmente. Milovidin inclinava al vivere 
dissipato del mondo , il mio spirito avea bi- 
sogno d’ azione e di moto. Alcuni amici ri- 
conobbero, Milovidin , ne scopersero l’ abi- 
tazione e reggendolo elegamente vestito 
e splendido di danaro nei caffè e negli alber- 
ghi , incorniciarono a farci visita. Le ri- 
membranze degli antichi vincoli nel gran 
mondo , suscitarono in Milovidin il desi- 
derio di ricadere nella prima sfera delle suo 
relazioni. 
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« Ascolla , Vixighin , » mi diss’ egli un 
giorno : « tu vuoi occupare una carica , ed 
acquistarti qualche fama nel mondo. Benis- 
simo ! T è però duopo sapere che tra noi 
un uomo civile senza un grado è appunto 
come altrove un forestiere senza passaporto. 
Senza protezione è malagevole in Russia 
d’ ottenere qualunque cosa. Dove gli uomi- 
ni comandano le donne fanno , dove le don- 
ne comandano fanno gli uomini. Conviene 
adunque , mio caro amico , far la corte al- 
le donne. Tu hai , per entrare nel mondo , 
due rare prerogative: danari e una bella fi- 
gura. Tu sei più istrutto che non sia mestiè- 
ri nel mondo , perocché dove basterebbe 
un po’ di cinguettio francese e un po’ di dan- 
za , tu ti conosci di musica e sei abilissimo 
ne’ giuochi che chiamano di commercio. Que- 
ste cognizioni formano il soprasenno della 
massima parte degli uomini della società 
più distinta e bastano a chiudere le porle 
dell’ ambizione che guidano ai sogni più ele- 
vati nell’ impero. Ti mancano però quegli 
accorgimenti e quella baldanzosa fidanza che 
si acquistano frequentando i convegni dei- 
fi alta classe sociale. Ma di tali qualità si 
può molto agevolmente fare acquisto con 
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T ingegno e con 1’ ardimento de’ quali su 
non patisci inopia. Fa dunque a mio modo, 
entra nel mondo. Io li agevolerò conoscenza 
con due dozzine di mie zie e cugine , e eoa 
alcuni de’ più rinomati legislatori della 
società , tu stesso farai da le pratica con la 
giovinezza. Blandisci ai vecchi, giuoca con 
le vecchie al boston e al vist, non istizzirti 
mai con le carte e non esigere i crediti di 
giuoco. Sii splendido con la gioventù e di- 
vidi con essa i piaceri; non garrire; accor- 
dati sempre con la pluralità delle voci nelle 
amichevoli brigate , col padrone di casa 
quando ti trovi sotto il tetto , con ciascuno 
a quatta*’ occchi. Non attaccar brighe da so- 
lo , non diffamare nessuno ; ascolta con sof- 
ferenza tutte le contese eie maldicenze, par- 
la a cenni delle baruffe e degli intrighi , 
sempre celando i nomi. Diverti la brigata 
con giocose invenzioni , ma non mercarli il 
plauso o la benevolenza a spese del vero ; lo- 
da 1’ altrui , disprezza il tuo ; chiama spiri- 
tosi gli insulsi , intelligenti e laboriosi tutti 
gli impiegati, onorati tutti i giudici, bene- 
fici tutti i ricchi , buone tutte le donne gio- 
vani e le zitelle, amori e genii tutti i fan- 
ciulli. Sappi a mente il dì onomastico e na- 
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tale di tutti i tuoi conoscenti , e non trascu- 
rare le visite. Impara a ridere sino alle la- 
grime allorché ti raccontano qualche scioc- 
chezza sotto il nome di lepore , sappi atteg - 
giarti al dolore e disperarti quando alcuno 
ti partecipa la propria tritstezza. Cedi sem- 
pre il primo luogo , studiandoti di persua- 
dere esser tuo costume di non usurparti un 
posto a cui gli altri hanno maggiori diritti ; 
ogni tua buona fortuna ascrivi altrui, e rin- 
grazia tutti. Sopporta con rassegnazione le 
piccole afflizioni , e che gli altri facciano le 
tue vendette. Priega sempre per gli altri , e 
impegna altrui a chiedere per te. Non far 
mai niego di nulla a nessuno ; prometti tut- 
to, e a tutti e, scusandoti poi di non aver po- 
tuto adempiere alla promessa , far sembiante 
di non aver nulla risparmiato di quanto era 
in • te , quand’ anche non ci avessi nè pure 
messo il pensi ere. Mettiti bene in mente que- 
sti prineipii , e credimi che seguendoli fe- 
delmente tu sorpasserai tutti i ciambellani 
del mondo , e otterrai tutto ciò diche sarai 
vago ! » 

Io feci palese al mio amico e maestro del 
saper vìvere Milovidin V arcano della mia 
nascita , perchè il mio cuore avea proprio 
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bisogno di’ allev iarsi con la confidenza. Noi 
ci consigliammo con mia madre , ed ella 
m’ augurò ogni bene in questa nuova car- 
riera. (l Tu incontrerai forse i tuoi parenti 
nel gran mondo , » mi disse Milovidin : 
« ma siccome a te manca ogni prova per 
farti credere il figlio del principe Miloslavki, 
e tuo padre non ti ha nulla lascialo , così il 
palesarti non ti gioverebbe e potrebbe anzi 
fruttarti amarezze e persuazioni. Io t'indurrò 
nel gran mondo in qualità di nobile russo , 
ricco di rendite e di lenimenti ne’ governi 
della Russia bianca. Molte famiglie russe , 
ponendosi a dimora in quelle ragioni di nuo- 
vo acquisto , hanno scarse relazioni con le 
capitali ; ci crederanno. Coloro che ti re- 
putano nepote d’ Adelaide Pelreona e ti vi- 
dero in sua casa non conoscono nè la tua , 
ne 1’ origine di lei. Sapranno essi nondime- 
no, vivere al presente AdelaidePelrovna da 
solitaria , e mantenuta a tue spese , e que- 
sto conforterà sempre più in loro la fede nella 
tua nobiltà. Del resto, mio amorevole ami- 
co, soltanto nelle inedie classi gli uomini so- 
gliono essere indagatori e curiosi de’ fatti al- 
trui nell’ alla società, ciascuno è unicamente 
occupato di sè, e non cura di lui che non gli 
attraversa la vita. » 
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Finalmente spuntò il giorno destinato al- 
le visite. Io noleggiai una carezza a quattro 
cavalli , feci indossare al servo una livrea 
gallonata e mi posi in corsa con Milovidin 
che mi fece queste parole. Le nostre visite 
faranno capo dalla contessa Protrubin. Co- 
stei può dirsi il diapason delle vecchie mo- 
scovite : nella sua sala da concerti va schia- 
mazzando una cinquantina di cicaloni , e 
questo coro è l’ arbitro della reputazione de’ 
giovani e specialmente degli sposi. Eccone 
la casa ; vedi quante carezze ne assediali le 
soglie! Corrueciare un governo despota e vi- 
le non è sì fatale come l’ irritare coteste ar- 
pie , che per una trascuranza da nulla , per 
una baia son pronte a coprir d’infamia il buon 
nome d’ un uomo d’ onore. » 

« Riceve ! » disse lo Svizzero tutto occu- 
pato a rattoppare stivali nella sua camerue- 
cia. Entrammo quindi in sua sala stala di- 
pinta da un mezzo secolo e più. Intorno, in- 
intorno alle pareti erano siinmettricamente 
disposti molli enormi seggioloni coperti di 
tela screziata , e in un angolo entro una cu- 
stodia di legno di quercia intagliato oscillava 
un pendolo olandese. « Entrino ! » disse 
il cameriere, aprendo la porta della sala 
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<T accoglimento; e fummo ammessi. La con- 
tessa, donna vecchia e sedeva tu t la raccolta 
sopra un sofà , circondata e sulfulta di guan- 
ciali vagamente trapunti dalle sue nipotine 
ed alunne , e teneva sotto i piedi un enorme 
cuscino parimenti ornato di ricami. Sta vasi 
in pace sulle sue ginocchia accovacciata una 
cagnuolina tolta pelo , sporgendo la testa di 
sotto allo schal. Dinanzi a lei sopra un tavo- 
lino erano posti alcuni vasi di porcellana , 
molti biglietti di visita , una elegante tabac- 
chiera e un campanello , e sedeva in cerchio 
entro sedie d’ appoggio a farle corona alcune 
dame e alcuni signori. » Buon giorno , mia 
buona zia , » disse Milovidin , baciando la 
raanoalla vecchia. — « Donde , mio caro ? » 
domandò la contessa , sollevando la testa e 
guardando fissamente il gaio nipote. — cc Da 
parti assai lontane , mia buona zia , e fu mio 
primo dovere di presentarmi a voi. » — « 
Grazie, grazie che non m’abbi dimentica- 
ta. « — « Permettetemi mia buona zia , 
ch’io affidi alla vostra protezione il mio ami- 
co , dovizioso proprietario nella Russia bian- 
ca, Giovanni Ivanovich Vixighin, e clii Reg- 
gio dirmi senza fine obbligato. » La contesa 
sa mi adocchiò , mi fé’ cenno col capo , ed 
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io me le inchinai. «Comodo, vi prego: i buo- 
ni ci sono sempre cari. Ma di grazia , non 
istate in disagio, sedete. Sei tu in Mosca solo 
o con la moglie ? » — « Solo , mia buona 
zia ; la mal ferma salute l’ ha trattenuta ai 
confini. » — « Meglio che tu sii solo. — E 
dove siete impiegato, di grazia? » domandò 
volgendosi a me la contessa. — « Al presen- 
te non ho che la brama di procacciarmi un 
impiego , e sino ad ora ho dato opera agli 
studii. » — «Ah ah ! un dotto ! capisco, » 
soggiunse la contessa tirando tabacco. » Ave- 
te molti schiavi ? » Milo vidi n non mi lasciò 
tempo e rispose : » mille e cinquecento. » — 
« I vostri genitori hanno figliuolanza ? » — 
« Egli è unico, » soggiunse l’amico, » ed 
è solo padrone. » — « Non c’è male, » bor- 
bottò la contessa, tirando nuovamente tabac- 
co. Io diedi uno sguardo agli astanti e vidi , 
che le buone mamme urtavano di soppiatto 
col gomito le figliuole , e le brave figliuole 
si facean ritte e s’ atteggiavano a’ vezzi , le- 
vavano gli occhi e li abbassavano tosto per 
consiglio di verecondia , reclinavano grazio- 
samente il capo sull’omero, e quelle che 
aveano bei denti sorridevano. « Mille e cin- 
quecento anime per un uom solo ! » bron- 
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tolò la contessa , strofinando la sua tabac^ 
chiera. » Qual’ è perdonate, il vostro nome 
di famiglia ? » — 

e Giovanni Ivanovich Vixighin , » ri- 
spose sillabando ad alta voce e lentamente 
Milovidin; e qui tutti i visitatori e le visita- 
trici a bisbigliare fra labbri il mio nome, 
come per bene stamparselo in mente. » Io 
pranzo sempre in casa, » disse la contessa: » 
e tranne due di nella settimana e qualche 
straordinaria circostanza, ricevo ogni sera. 
Mi sarà caro il vedervi in casa mia, o Gio- 
vanni Ivanovich. Quanto a te, Alessandro 
mio , non serve invitarti: tu se’ di casa, fin- 
ché non torni da capo a farmi lo sventatello 
e a folleggiare. » Milovidin baciò la mano 
grinza della contessa, ed io le feci sì grazio- 
so un complimento che la vecchietta m’ ac- 
cennò del capo in segno di gradimento, e 
in prova della compiacenza del suo vecchio 
ainor proprio raddoppiò le prese di tabbae- 
co. » L’affetto; » mi susurrò Milovidin: 
» ora tutti canteranno la stessa nota. » li 
così fu. « Alessandro Ivanovich, disse a Mi- 
lovidin una dama paffuta, attempatila, ca- 
rica di belletto e col capo ficcato in un im- 
menso cappellino, » voi non conoscete più 
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le antiche amicizie!, » — ■ - « Perdonale, o si- 
gnora ! » rispose Milovidin: » io vi ha già 
riverita , ma intento a discorrere con sua 
eccellenza , mi mancò tempo di volgermi a 
voi per testimoniarvi particolarmente il mio 
rispetto , differendo del restante a compiere 
il debito mio a casa vostra. » — Oh, così 
sì ! rispose la dama adiposa: » vi prego pe- 
rò di non trascurarci come per lo passato. 
Veniteci, di grazia, e venite col vostro ami- 
co. » Io frecciai di nuovo un complimento, 
e la pingue signora mi pagò d' una smorfia, 
che qualche adulatore avrebbe chiamata un 
grazioso sorriso. Milovidin aveva prattica di 
tutti gli astanti, ed ebbero quindi principio 
le scuse e i complimenti, e noi fummo dalla 
prima vista invitati da ciascheduno al pran- 
zo quotidiano ed alla conversazione della se- 
ra. Mezz ora mi procacciò ben undici cono- 
scenze. 

» Quanti cangiamenti, mio caro, dacché 
tu hai lasciato Mosca! » disse a Milovidin 
la contessa. « La tua cugina Annetta andò 
a marito con un uomo ricco c titolato; la 
cugina Paolina partì col marito a cui fu tol- 
ta la carica di direttore della dogana; la 
cugina Catterina non ci mancò un lilo clic 
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non si facesse la sposa di un colonnello: 
noi avevamo già dato ordine ad ogni cosa, 
quando i maledetti intrighi della Kukusckin 
imbrogliarono l’ affare , e colei fece sposare 
al promesso la sna nipote, quella graziosina 
che sai e che non ha che danari. Tu non 
ignori che un uomo civile e bene educato 
non si sposa per la dote, aggions’ ella stu- 
diandomi con l’occhio. JNon è egli vero, 
Giovanni Ivanovich ? « — E dalle anime 
vili contrarre le nozze per avidità di dana- 
ro, » rispos io. — « Quanto senno! sciamò 
la dama grassotta, guardando le sue figliuo- 
le. — a Sensibile e spiritoso, » prese a di- 
re una esile damina, presso !a quale sedeva- 
no quattro corpolenti zitellone. — a Voi 
lutti eravate d’ avviso, che non sarebbe mai 
uscita una goccia di bene dal mio nipote 
Cocò , )) ripigliò la contessa, volgendosi a 
Milovidin; » ma noi lo abbiamo collocato a 
maraviglia. Egli, mercè particolari racco- 
mandazioni , trovasi presso il principe Svia- 
sin a Pietroburgo , ed è ornai titolato, a 
quest’ anno gli fu conferita una crocetta per 
aver fatto un viaggio a Mosca, con un certo 
secretano o procuratore, onde condurre a 
termine una inquisizione. Peccato, veramen- 
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te peccato che la inquisizione fosse stata lat- 
ta prima dell’ arrivo di Cocò altrimenti gli 
onori e le rimunerazioni gli sarebbero pio- 
vute addosso ! Noi Io promuovemmo a gen- 
tiluomo di camera. Ora il principe Sviasin ò- 
in alto ed è cosa mia . Tra pochi di io gli 
manderò mio nipote Sciak, tiglio dell’ infe- 
lice Blagorodolf, il quale, a dirla, uscì di 
senno pei libri , si pose a dimora in villa e 
si ritrasse dagli impieghi. Sciak, la Dio mer^ 
cè , non ritrae punto del padre- Giovane di 
rara bellezza, volle essere impiegalo nel col- 
legio degli stranieri, ed è maestro dell’ arte 
sua. Nel mio giorno onomastico ei compo- 
se certe strofe in francese da gremirne due 
fogli , e furono cantate da tre mie ni [io- 
ti. Nell’ ultima veglia da ballo fé’ la ma- 
raviglia di tutti allorché danzò la masuria. 
Oh ! questo bel giovane è molto istruito ! E 
conoscitore profondo , come dicono , della 
ortografia e della mitologia, e sapete cosa 
è la mitologia ! Ei si farà un grand’ uomo! 
Malgrado* per altro la virtù del nipote , uno 
non può a meno di dir mollo male della zia, 
la contessa Nikedim. lo non ho in grado di 
render pubbliche certe non bello cose... ma 
il dire eh’ ella non si vergogna di certe cor- 
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rispondenze . . . m’ intendi ! Ella non fre- 
quenta più la mia casa ; buon dì ! Anche il 
governatore Dobrodielow tuo parente s’ è al- 
lontanato da me. Che che gli amici procla- 
mino della sua probità, non conviene al sa- 
vio farsi a credere tutto. È indubitato che, 
se taluno non mette più piede in mia casa, 
il fa , perchè si sente brutto di qualche ma- 
gagna. Io non soglio dir male di chicches- 
sia, ma li conosco tutti! - » La contessa pre- 
se fiato, diè un nuovo assalto alla tabacchie- 
ra , e s apprestava a passare in rassegna 
tutta la serie de’ suoi parenti ed amici, se 
non che Milovidin , traendo profitto d’ un 
istante di pausa, si levò, ed uscimmo. 

» Dio guardi 1’ uomo dal cadérle in su la 
lingua, » disse Milovidin , sedendo in car- 
rozza. « Costei s’ arrogò il dritto d’ impero 
sulla quarta parte della società di Mosca, e 
chiunque s allontani soltanto da lei o non 
inchini :1’ animo a idoleggiarla n è trattato 
in guisa d 1 apostata, giudicato dal suo vec- 
chio tribunale , sentenziato e spogliato, per 
gastigo , del suo nome onorato. La sna lin- 
i gua maledica e le sue potenti relazioni 1 han 
fatto terribile a molti uomini insigniti di rag- 
guardevoli cariche , sì che ogni capriccio 
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della vecchia sibilla è per essi una legge , 
e questa può sola salvarli dalle clandestine 
arti della calunnia e da suoi tanti tranelli. 
T è d’ uopo piaggiarla , ed essa ti troverà 
un impiegato. Ti saranno poi buoni avvocati 
la signoria di mille e cinquecento schiavi di 
cui t’ ho arricchito io, e la tua nobiltà bian- 
co-russa ». 

Così parlando giungemmo ad una casa 
magnifica e Milovidin riprese, « Ora io ti 
farò conoscere uno degli antichi baccalari 
moscoviti , il cui nome e pronunziato con 
nna specie di sacra venerazione come fu in 
altre età quello dell’ Oracolo Delfico. Antipo 
Ermolaevich sedeva un tempo a scranna in 
un posto eminente, e, quantunque non abbia 
mai saputo far d’ acqua vino , nondime- 
no egli è convinto , che dall’ ora del suo 
commiato il sole sia divenuto più avaro alla 
Russia del suo calore benefico , che la luce 
della luna sia men blanda e meno pura , e 
che la patria corra sul margine d’ un abisso. 
Quando si fa nell’ impero o fuori è tutto male 
a parer suo, ed ei sarebbe miglior consigliere, 
sebbene per mala ventura a lui sia sempre 
mancata 1’ opportunità di dar effetto a qual- 
che buono e grande pensiero. . . e questo 
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perché anzi tempo, si rilrasse dagli uffici ci- 
vili. Ei declama senza posa non avere la 
.Russia leste più valide della sua e di quelle 
de’ buoni vecchi suoi amici e protettori. Ma 
le sue ciance non troverebbero orecchio s’ei 
non rallegrasse la turba con balli e conviti , 
e il tenere eh’ ei fa splendide adunanze in 
sua casa , lo rende il personaggio impor- 
tante , e gli pone le bilance in mano. Po- 
trebbe giovarti. » 

Antipo Ermolaevich ci ammise nel suo ga- 
binetto. Sedeva in una seggiola a bracciuoli 
in veste da camera di velluto verde guerni- 
ta di zibellino e splendida di due stelle. — 
« 0 mio vecchio amico , dove t’ eri perdu- 
to? » diss egli a Milovidin. — « Ho viag- 
gialo e , reduce a Mosca , feci mia prima 
cura di recarmi a tributare a vostra eccel- 
lenza l’omaggio della mia venerazione, d — 
<c Grazie , mio picciolo amico! » — « Per- 
mettete eh’ io presenti all' eccellenza vostra 
F amico mio Giovanni Ivanovich Vixighin, 
nobile russo e signore di mille e cinquecen- 
to schiavi nella Russia Bianca. » — « Mi 
è caro il conoscervi. E che impiego , che 
grado ebbe vostro padre? » — « Fu colon- 
nello nell’ esercito , » rispose Milovidin. — 
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« Forse presso il serenissimo? » — a Per 
l’appunto, » risposi io scilinguando. — 
« Oh quelli erano tempi! Non è egli vero? » — 
a Quelli erano tempi ! pur troppo , vostra 
eccellenza ! » rispondemmo in coro io e Mi- 
lovidin. — (c E voi che impiego avete? » — 
« Nessuno, ma desidero ardentemente d’ot- 

tenerne d — « Oimò , figliuolo , a che 

son ridotti anche gli impieghi oggidì! » scia- 
mò Antipo Ermolaevich. « Al presente si 
creano dappertutto cariche di stato , e Tuoni 
di merito non trova dove rifugiarsi! Non e 
egli vero? » — « V erissimo , eccellenza , 
verissimo ! » disse Milovidin , cd io gli feci 
eco. « Nondimeno , anche in questi miseri 
tempi trovan luogo le speciali raccomanda- 
zioni, » soggiunse Milovidin. — « Qui sta 
il nodo : e a chi ti volgerai per ottenere una 
speciale raccomandazione? Non è egli vero? 
Erano forse ne’ buoni tempi i granili quali 
sono al presente? Che ve ne pare? — Un 
tempo tu ti recavi al cospetto d’un potente, 
ed egli avvolto nella sua veste da camera 
stava là buttato nel suo divano , volgendosi 
ora da un fianco , ora dall’ altro , e innana 
a lui , quasi con la fune al collo , trepidava- 
no i principi , i conti , i generali , aspetlan- 
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do il segqale da ridere o da piangere. Che 
ve ne pare eh? Ed ora il potente signore non 
osa egli stessa di sedere se non ha in prima 
data la scranna ad ogni altro ; che più ? ri- 
ceve i chiedenti in assisa , e Dio guardi chei 
non dica voi agli scrivanoli , e non li chia- 
mi pel loro nome proprio e paterno ! Non è 
egli vero ? — Ecco quale è V età , e si vor- 
rebbe che desse buon frutto! Che ve ne pa- 
re ? Un tempo il grande ti vituperava peg- 
gio del suo famiglio , li cacciava al diavolo, 

ti dava il rotolo delle carte sul muso 

ma dove c è collera c è carità. Non è egli 
vero ? — Ma udite a che segno è oggidì 
giunta la depravazione de’ costumi ! Io rac- 
contava a mio nipote un aneddoto d’un gran 
signore , il quale a miei tempi avea propo- 
sto allo stato di rimunerare i buoni servigi 
del suo segretario con un regalo di duecen- 
to paesani. Ma , tornata in vano la propo- 
sta , il signore fece al suo segretario il pre- 
sente di duecento schiavi suoi proprii. Indo- 
vinate mo che cosa m’ abbia risposto mio ni- 
pote a questo racconto ? Oh secolo ! — Che 
s’ ei fosse stato il segretario , non avrebbe 
accettato il dono delle duecento anime dal 
signore , perocché servendo al sovrauo e non 
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al signore , a lui non era dato di ricevere 
ricompense da altri che dal sovrano. Ecco 
quali sono gli uomini presenti ! — E quel 
segretario era io. 0 tempo, tempaccio! Aon 
è egli vero ? Ora si conversa con le smorfie 
della civiltà, ma che prò? La dolcezza ti pas- 
sa per le orecchie , ma non te ne cade goc- 
ciola sulla lingua! Ne tempi ch’io non avea 
peranco lasciati i gradi inferiori , mi fu d’uo- 
po una volta uscire in permissione dalla cit- 
tà. Data la supplica , mi recai dal mio ca- 
po onde ottenerne l’ assentimento , in un ora 
eh’ egli era circondato da molti e ragguar- 
devoli ospiti . E sapete in che modo mi ac- 
eolse? « Antipo Ermolaevich, tu sei un buf- 
fone! » — <t Troppa bontà, eccellenza, trop- 
pa bontà! 4 — « Antipo Ermolaevich , tu 
sei un buffone, una bestia, un asino! » — - 
« Perdono , eccellenza , perdono! » risposi 
io con un umile inchino. — a Tu cerchi 
licenza per due mesi? » — « Vostra eccel- 
lenza, si. » — c: E non cerchi lo stipendio 
dei due mesi ? Bestia , fratello , bestia ! — 
Orsù , eccoti il permesso*, ed eccoti 1* ordi- 
ne per la cassa , onde tu possa intascarti la 
paga. » — Io baciai la mano dell’ ottimo 
capo , e presi commiato con una profonda 
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riverenza , benedicendo il benefattore e il 
benefìcio. Ma al presente si viene con nn 
bon jour e si parte con nn bonjour . IVon 
è egli vero ? E che pensate che a quest’ al- 
tro racconto m’ abbia risposto mio nipote? 
Egli mi disse queste parole: a è meglio non 
dar nulla , ma trattar l uomo da uomo, an- 
zi che colmarlo di doni , trattandolo da giu- 
mento. » Ecco quali sono i tempi. Che ve 
ne pare , eh ? — k Siccome non è dato a 
noi di richiamare l’ età dell’ oro . » risposi 
io , « cosi è mestieri correre co’ tempi ; ed 
io prego vostra eccellenza a volermi conce- 
dere il suo potente patrocinio. » — « Ve- 
dremo , vedremo , ci penseremo. Molti che 
già furono miei scrivanelli occupano ora po- 
sti eminenti. Gli scrivani che ho presso di 
me danno effetto a tutti gli affari importan- 
ti. Ma in che mai potrebbe qui venir buona 
T opra vostra? Nondimeno vedremo , e vi 
ripeto che ci penserò. — Se non che al pre- 
sente è venuto in moda non so che stile . Esi- 
gono che le carte di cancelleria siano scrit- 
te con bel modo còme le canzonette, e inol- 
tre vogliono laconismo , nitidezza e preci- 
sione.. Non è egli vero? Ma questo è allatto 
impossibile. Che ve ne pare? E dovrebbe 
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ora ! uomo avvezzarsi anche a’ polizzini bre- 
vi eil eleganti ? Non ci mancherebbe altro 
per un galantuomo allorché , incaricato ili 
far in fretta l’ esame il’ un aliare , sia pur 
I affare d’ nn papero rubato o d’ una fine- 
stra rotta , trova il fatto annegato in tre mi- 
la fogli di scarabocchi , e dee rompersi la 
lesta per venire a capo di qualche cosa! Tu 
stesso ne farai , tuo malgrado , espcri men- 
to. Non è egli vero? » ... In questo mezzo 
un servo recò che Y ispettore d’un quartiere 
della città chiedeva la permissione ili entra- 
re. — « Entri pure. Io , vedete, coinè uo- 
mo da nulla , sono al presente senza cari- 
ca! a disse Antipo Ermolaevich con un iro- 
nico e maligno sorriso. « Io uomo da nul- 
la! Capite? E pure non e’ ò affare , in cui i 
più savi non vengano per consiglio da me. 
Ecco qui la polizia ha imposto al mio vici- 
no di dar la vernice al suo recinto di legno, 
c tutti corrono da me per sapere quale deb- 
ba esserne il colore. Antipo Ermolaevich è 
un uom da nulla ! Non è egli vero? » 

Noi gli femmo un inchino ed uscimmo, 
dopo d 1 avere ottenuta licenza d’essere ogni 
di a pranzo ed a cena da hii. « Vecchiaccio 
imbecille ! » diss’ io a Milovidiu come fum- 
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lilo in carrozza, « Egli è simile ad una ri- 

r dizione fermata, la quale batte sempre quél- 
ora in cui s’ è compiuto il movimento del- 
1 ‘ indice. » — « Guai a te se tu dicessi in- 
nanzi a qualcuno in Mosca che Antipo Er- 
molaevicn è un imbecille , un vanitoso ! Cia- 
scuno t’avrebbe in conto d’eretico, di spiri- 
to forte! Taci ed ascolta. Questi vecchi pos- 
sono molto giovarti e molto nuocerti. 3 — 

« Or via, per oggi basta. 3 — k No, mio 
caro , ancora una visita , ma te la promet- 
to piacevolissima. Io ti condurrò da una mia 
diletta cugina, che è l’idolo di tutta Mosca 
ed ha il diritto di esserlo. 3 

« ylh , mori c/ier Alexandre / j — 
« Ah , ma cousine Annette ! » Quindi gli' 
abbracciamenti , i baci , e Milovidin , sedu- 
tosi sul sofà con la signora, incominciò a bi- 
sbigliar seco in segreto, a parlarle all’ orec- 
chio , e sera perfettamente scordato di me. 
Finalmente la cugina se ne avvide , e mi si 
rivolse con un graziosissimo « Ah par- 
don! s Allora Milovidin , uscito dalle astra- 
zioni : « Mia cara Annetta , » le disse , « io 
raccomando di cuore alla tua grazia c pro- 
tezione il mio amico , benefattore , salvato- 
re e tutto quel che li piace , Giovanni Iva- 
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novich Vixighin , il quale , oltre allo esse- 
re bello di aspetto, come vedi tu stessa, gio- 
vane , buono e pieno di spirito come siamo 
tu ed io , ha pure a suoi comandi mille e 
cinquecento anime. » — « Chw'mée ! » — 
— a Basta così , cara mia ; di grazia , noa 
facciam complimenti ; ricordati essere que- 
sti un altro me stesso. Senti ., Annetta mia, 
io voglio procacciare un impiego al mio ami- 
co e intrometterlo nella migliore società di 
Mosca ; tu tieni fiorita conversazione , mia 
bella cuginelta , e dèi mettere in suo prò la 
tua bella voce per una sola settimana. Lo 
farai tu? Tu puoi arditamente far fede a tut- 
ti ch’egli è per l’appunto il mio facsimile , 
e tu mi trovavi un tempo amabilissimo. » — 
cc Tu sei tuttavia quello sventateli© che per 
lo passatoi » — « Non imporla: dov’è tuo 
marito? » — « Egli è sempre in viaggio 
per le sue rendite e per le sue fabbriche : 
ora è a Pietroburgo. Io deggio qui intende- 
re alle sue faccende , e ti confesso essermi 
questa una cura insopportabile. » — « lo 
e l amico piglieremo il pensiero di consola- 
re la bellissima Arianna! » disse Milovidin, 
baciando la mano alla cugina Annetta. « IVI, 
non aspettarti ch’io voglia , cuginetia mia a 
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confinarli in un segno celeste : no no , tu 
sei troppo bella per lasciare la terra. » — 
» Toujours volale et aimable , » rispose 
r Annetta al suo complimento. — « Intan- 
to , mia cara , addio ! Noi siamo tanto fati- 
cati da due seccantissime visite fatte a due 
de’ vostri barbassori del gran mondo , che 
ci affrettiamo a casa per ristorarci. A rive- 
derti , mia cara ! » Anche la bella' cugina 
ne invitò a tenerle compagnia ogni giorno 
al pranzo ed ogni giorno alla conversazio- 
ne della sera. 

CAPITOLO XXIV. 

Un po' di schizzo del gran mondo . — In- 
contro con un caro nemico . — Oh de- 
bolezza umana ! 

Che direste , o lettori , se quattro maschi 
e quattro femmine della specie umana con- 
venissero insieme ogni di pel solo fine di sa- 
tisfare in compagnia alla fame ed alla sete, 
di ragionare dei topi di casa e del fumo 
delle pippe , e. di giuoeare a gatta cieca, e 
se poi , per cacciare la noja , andassero sal- 
tellando su d’ un piede , scoppiettando con 
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le dila o facendosi Y un 1 altro i visacci die- 
tro la schiena ? Direste certamente: costoro 
son matti. Ma adagio, non precipitale i giu- 
dizi. Ponete mente a ciò di che si occupano 
gli uomini per tutta la vita , nelle così det- 
te società col gran mondo , ascoltatene le 
parole , libratene le azioni. Notate tutti i lo- 
ro detti e i fatti , c avrete convincimento 
essere la vostra nota perfettamente uguale a 
quella che può estrorsi dalle occupazioni 
de’ quattro maschi e delle quattro femmine 
ch’io preposi ad esempio oche voi avete re- 
galali così alla buona del titolo di matti ! 

Prima importante faccenda del gran mon- 
do sono le visite ; c che cosa sono le visite? 
Ditemi in grazia, non, è prova di cervello 
balzano viaggiare, correre, affrettarsi a pre- 
cipizio per far mostra di se in un dato luogo, 
in un dato istante , per non dire niente o 
per dire qualche solenne minchioneria: pren- 
der quindi commiato e correre in un secon- 
do , in un terzo, in un quarto luogo a quel 
medesimo fine? Perdita di tempo, nessun 
guadagno in testa , solitudine in cuore, -il 
corpo stanco, la tasca alleggerita di qualche 
imbolo , che sarebbe bastato a pascere una 
povera famigliola. E nondimeno le visite 
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sono una speciale occupazione, e V uomo del 
gran mondo non conosce altro dovere, nè 
altro affare la mattina, dopo di avere dedi- 
cate alcune ore alle sue unghie, ai denti, ai 
capelli [ e alle firme delle cambiali ] , che 
quello di balzare da un capo all* altro della 
città per le visite! 

Seconda importante facenda è il pranzo. 
A dir vero il pranzo anche nel senso lette- 
rale è un importantissimo affare, non essen- 
do possibile senza cibo nè vivere, nè per 
conseguenza pensare. Ma nel gran mondo 
la suprema cura degli umani cervelli si è 
il come e il dove pranzare, e si stima gran 
ventura 1* essere ammesso ad una tavola do- 
ve i galli d’ india, i polli e le pernici tendo- 
no le ventraie d’ uomini ragguardevoli, os- 
sia d’ uomini i quali non solo abbiano muni- 
ta a profusione la propria mensa di galli 
d’ india, di polli e di pernici, ma sieno pure 
in istato di procacciare in copia i galli 
d’ india, i polli e le pernici alla mensa al- 
trui. Pensate come v’ aggrada, ma io parlo 
il ' vero. A che mira il cupido talento degli 
uomini? — Agli impieghi, agli onori, alle 
grazie. — E a che guidano V uomo gl’ im- 
pieghi , gli onori e le grazie ? — A farsi 
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più ragguardevole , o ciò che è lo slesso, a 
viver meglio. E che significa viver me- 
glio ? — Avere nn maggior numero di ca- 
mera ed essere in islato di pascere altrui. — 
Pensateci, e avviserete meco, che gli uomini 
si affannano al solo fine d’ avere in maggior 
copia i galli d india, i polli e le pernici, 
con un appendice d’ altre utili facendole. — 
Non mi parlate de Camilli , de’ Cincinnati, 
de’ Fabrizii: storia antica, vecchie novelle ! 
Sarebbe forza oggidì a que’ signori divide- 
re f alloggio co’ matti. Altri tempi, altri co- 
stumi; e se a’ dì nostri tui generale in capo, 
emulando Cincinnatoci mettesse all’aratro, 
o, imitando Belisario , vagasse ramingo pel 
mondo , la polizia provinciale , come la 
chioccia i pulcini, li ricovrerebbe entrambi 
sotto le ali della sua custodia , ed a ragione, 
siccome vagabondi e perturbatori della so- 
ciale armonia. 11 nostro secolo — è secolo 
da pranzi, nè mai & è fatta più piacevole in- 
venzione di questa , per cui gli uomini sep- 
pero istituire d’una cosa semplice, grossola- 
na per se stessa e comune a noi con tutti gli 
altri animali, cioè della necessità di mangia- 
re , una specie di rappresentazione solenne, 
c stabilirono di radunarsi in gala, a suono 
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di musica e al lampo dell ora, per empire 
lo stomaco ! Invitare taluno ad essere attore 
in questo magnifico dramma, vuol dire tri- 
butargli un segno d onore. — Sia come vi 
piace, quanto a me, credo saperla in questo 
i lupi assai più lunga di noi. Si associano 
essi allorché la fame gli stimola insieme a 
predareo ad assaltare la nobile razza bovina, 
e divorano in compagnia allorché uniti hanno 
raggiunta la preda. Pare a me che assai me- 
glio tornerebbe ileostume d’invitare gli amici 
e i conoscenti non a mangiare , ma a dor- 
mire insieme. Il sonno é come il cibo nel 
novero de primi bisogni dell’ uomo, quindi 
le anime più vereconde non hanno di che 
adomprarsi. Il sonno è ancora più nobile , 
perocché dicono , poter 1’ uomo sostenere 
nove giorni il digiuno, e non tre la vigilia. 
Innumerevoli vantaggi frutterebbe la nuova 
costumanza se fosse dato di consacrarla con 
1’ uso. Primo vantaggio: il convito sarebbe 
più economico: secondo: in letto si direbbe- 
ro meno sciocchezze che non se ne dicano a 
tavola , e specialmente dopo il banchetto e 
nel fervore de’ vini: 1’ uomo non raccoglie- 
rebbe tanta stanchezza da un invito al son- 
no, (pianta da. un invilo al pranzo: liualmcn- 
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te noi non avremmo il triste spettacolo della 
minchioneria o della viltà del padrone , il 
quale dissipa il suo danaro, tradisce e spoglia 
i poveri venditori per far onore a un ospite 
incomodo, — raddolcendogli il palato ed 
empiendogli io stomaco. Dopo il pranzo un 
alfare di grave momento son le carte. Im- 
maginatevi che esseri viventi, e ragionevoli, 
sedendo intorno a’ tavolieri coperti di panno 
verde , piglino in inano de pezzetti di carta 
levigata dipinti di mostruose figure fatta in 
ira a tutte le buone leggi della pittura, e 
mettano la loro beatitudine nei contare un 
maggior numero di punti, e nello indovinare 
(jual pezzetto debba cadere e da qual parte. 
Agli indovini poi, o ai fortunati, o, a dirla 
senza complimento, ai furbi, pei quali il di- 
vertimento è un campo che fruita, si pagano 
danari contanti o estorti al colono, che si gua- 
dagna il kopik col sudore della fronte, o ac- 
quistati col mercato della coscienza, 0 rice- 
vuti in retaggio o in dote, o se non si paga- 
no couvien essere lo schiavo del creditore, 
infine sopravviene la sera, ed ecco un nuovo 
importantissimo alfare ; le capriole. E me- 
stieri ballare in cadenza a suon di musica. 
A dir vero saltellano anche le pecore, ma 
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ile’ pascoli lieti e qnando sentono l’ ilarità 
dell’ istinto che le governa. Gli uomini nel 
gran mondo saltano come le scimmie sulla 
lune , e talvolta con le lagrime agli occhi. 
E questa una convenienza, un dovere! Lo 
splendido padrone vuole che 1’ indomani si 
divulghi per tutto essersi danzato in sua ca- 
sa , e perciò i convitati, ai quali la podagra 
non fece attratte le gambe, e l’ eccessivo ap- 
petito non illanguidì la persona , o la vec- 
chiaia non rese pigre le articolazioni e inti- 
rizzite le membra , hanno obbligo di far ca- 
priole, debbono pagare con le capriole Y ono- 
re dell’ invito, e guadagnarsi con le caprio- 
le il diritto d’ essere invitali in altre case ad 
altre non meno splendide veglie. Finalmente 
un aliare importante sono le cene. Son que- 
ste i secondi pranzi, che recano seco la in- 
dispensabile necessità di dormir poche ore 
onde svegliarsi col capo greve e dolente, 
colla lingua immonda e con le membra stan- 
che. Il dì successivo gli stessi affari impor- 
tanti si avvicendano , e si avvicendano il 
terzo dì , il quarto, e così si passa la giovi- 
nezza $ la vita. Ya struggendosi il corpo 
infievolito, fogge lo spirito e s’ invola senza 
stampar sulla terra nessuna traccia della sua 
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esistenza , resta per alcun tempo il nome ne’ 
libri de’ sensali e degli usurai, e ne’ conti 
degli artigiani, e finalmente perisce nel vor- 
tice dell’ obblìo, e intanto migliaia d’ altre 
simiglianti creature passano rapidamente per 
lo stesso sentiero dellannientamento, e scom- 
paiano dalla faccia della terra a guisa d in- 
setti. Io chiedo: non è ella più utile la vita 
del montone della razza dei merinos, che 
nel tempo della sua esistenza vesti e arric- 
chì molti uomini con le sue lane, nò mai fe- 
ce calunia nò maldisse a nessnno, nò brigò 
cariche alle quali era inetto , nè rapì agli 
inesperti i beni e l’onore, nò superbì innan- 
zi a montoni di razza comune per essere na- 
to merinos? 

Nel gran mondo abbandono non solo gli 
uomini ma ben anco i fanciulli instrutti a 
parlar molte lingue , e quelli da questi in 
ciò solo vanno distinti che gli uomini più 
speditamente favellano de’ fanciulli. Se non 
che quale argomento hanno i loro parlari ? 
Mi vergogno a dirlo , ma nel circolo della 
famiglia, tra le persone d’ambo i sessi, vin- 
colate da reciproca utilità , che chiamano, 
amicizia , nelle cordiali effusioni dell’animo 
si fa signora d’ ogni discorso la detrazione, 
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che fiorisce nel mondo sotto il noine di sin- 
cerità e d’ osservazione spiritosa. Ascoltate 
i discorsi delle piccole conversazioni; ecco- 
ne l’ essenza : « la tale non sa abbigliarsi , 
quella è una civettuola , quell’ altra è mali- 
gna , questa è bratta, quella prodiga, quei- 
raltra scaltrita ed intrigante; il tale è insof- 
fribile , il tal altro buffone e minchione ; 
questi è proprio un idiota , quegli un vane- 
rello; questi è in grazia ma non pei me- i 
riti suoi , quegli in disgrazia per colpa 
sua. Qui era una noia mortale, e colà mol- 
ta allegria e festa , malgrado l’ insolvibile 
carattere dei padroni. In quel luogo convie- 
ne aspettarsi molta noia domani , e in quel- 
l’ altro un intemperante tripudio , e nondi- 
meno non vi sarà nò pure una persona di- 
stinta! » Di che si ragiona nelle grandi adu- 
nanze ? « Oggi fa pili freddo d’ ieri : il ta- 
le s ebbe la carica , il tal altro la decorazio- 
ne , il tale ha perduto il posto ; quello ò ar- 
rivato e questo parte. Dalle crestaie sono in 
mostra le gran novità : la tale sartora veste 
bene, il tal parrucchiere pettina con un gu- 
sto , con una grazia da non aver paragone. 

La tal dama d’ importanza è malsana; quel- 
la tale zittella va a marito; la tale iuvecchie- 
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rà damigella ; a quella è nato un figlio, a 
questa è morta la figlia , e cose simili , si- 
mili , simili ! 

Mio Dio , fu adunque dato all’uomo il do- 
no della parola , fu egli fra tutte le creatu- 
re distinto d’ anima immortale, d’ intelletto 
contemplatore e creatore , perchè assordas- 
se l’aria di vani romori , simile ai corvi ed 
alle piche ! 11 pensiero e il sentimento batto- 
no le ali lunge dall’ adunanze del gran mon- 
do come l’ usignuolo e l’ allodola dagli in- 
fecondi deserti di rabbia. 11 corvo immondo 
svolazza intorno all’ infracidilo cadavere, il 
suo cibo è la putredine , ma 1’ usignuolo si 
appiatta ne’ boschetti , e Y allodola sorvola 
le nuvole ed empie de’ suoi gorgheggila im- 
mensa serenità de cieli. 

, Essere sempre, dall’ infanzia alla vecchia- 
ia , schiavo delle così dette convenienze del 
mondo, automa da far riverenze e da dime- 
nare mascelle , parlare e non pensar nulla, 
pensare e non dir nulla , ascoltare sciocchez- 
ze, e rispondere minchionerie, essere in per- 
petuo moto e non uscir mai dalla circo n fe- 1 
renza degli insensati , ecco ciò che chiama- 
si vivere! 0 il mio buono Àrsalan Sultano , 
tu avevi ragione e tutta ragione! Benedetto 
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il deserto de’ nomadi ! In esso l’animo uma- 
no trova uno scopo , ma qui nessuno , nes- 
suno affatto ! » 

Ne due primi anni dal mio ingresso nel 
mondo io abbozzai queste idee nel mio por- 
tafoglio , e se mi facessi ora a scrivere la 
storia di quei due anni, empirei ben cinquan- 
ta volumi di frivolezze , per ogni aspetto si- 
migliane fra loro , come due leziose civet- 
tuole l una di Parigi l'altra di Pietroburgo. 
Se non che molti hanno già , anche senza 
di me , gittato 1’ ingegno annoiando i loro 
simili col racconto delle innumerevoli bazze- 
cole del gran mondo, nè a me resta vaghez- 
za di tormentare me stesso componendo la 
storia della monotonìa. In quei due anni, 
invece di rinforzarmi nella saviezza , per 
poco non mi si estinse , per non averne avu- 
to mai d’ uopo , anche 1’ ultima favilla del 
buon senso. Applicando servilmente ne’ casi 
della vita gli assiomi di Milovidin , m’ ac- 
quistai benevolenza e protezioni , le prote- 
zioni e denari. Nè a me fu mestieri di me- 
ritarmi con l’assiduita e la fatica i favori del- 
la fortuna, perocché io non ho mai potuto 
sapere nè il luogo , nè il noine dell’ istituto 
a cui m’ aveano fallo appartenere , e che 
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probabilmente si sarebbe dovuto edificare. 
Nella beata inerzia di qne’due anni io diven- 
ni il confidente delle vecchie , il favorito dei 
vecchi , strinsi co’ giovani molte amicizie e 
molte celesti corrispondenze con le ancor 
fresche damine , alle quali non incresceva 
di prodigarmi i titoli d’amabile , caro, buo- 
no ed oliicioso. Ma la mia anima era crea- 
ta per l'azione e per le sensazioni vigorose, 
e il gran mondo non è campo addatto agli 
spiriti esercitati da forze attive e potenti , i 
quali non trovano in esso che una letargica 
inquietudine. 

Mia madre perseverava nella vita divota, 
e Milovidin , come appena ebbe ricevuto da 
" un uomo , in cui dopo molti anni di sopi- 
mento si era infine destata la coscienza, die- 
ci migliaia di ruboli, guadagnatigli al giuo- 
co in tante cambiali sin da tempi eh’ ei fa- 
' ce va con la moglie in Mosca vita gioconda , 
si pose in traccia dell’ amatissima sua Petro- 
nilla , che una voce mal certa asseriva ro- 
mita e penitente in un angolo della Polonia. 
Partito Milovidin io rimasi in Mosca solo e 
cordialmente annoiato. Un bisogno indefini- 
to esercitava il mio cuore, sì che io cercava 
di continuo e non trovava godimento. Mol- 
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te donne m’ usavano liberalmente parolelto 
o sorrisi , molte zittelle mi trasceglievano a 
dividere i loro passatempi e i giuochi , lu- 
singando il mio picciolo amor proprio co’se- 
gni della predilezione, ma a me non sosten- 
ne mai l’animo di farmi lo schiavo dell’istan- 
taneo capriccio femminile , nè di tradire la 
fidente fanciulla con la onnipotente parola 
di nozze. Poteva il bello Vixighin , anche 
senza nobiltà e senza il migliaio e mezzo di 
schiavi , piacere alle donne , ma a farsi spo- 
sa una fanciulla di buon casato sarebbe sta- 
to mestieri di rimovere il velo che adombra- 
va tuttavia le mie condizioni. La prudenza 
mi consigliava a non accogliere in mente 
pensiero che mi parlasse d amore o di noz- 
ze , ma la mia prudenza nasceva da freddez- 
za di cuore , non era effetto di calcolo , nè 
bastava cl’ altronde una sola scintilla a far 
sì che nel mio animo divampasse l’incendio 
delle passioni. Io non trovava simpatia nel 
gran mondo , perocché mi sembrava che ne 
andassero esulando la verità , l’ amicizia e 
f amore , che non vi splendesse la luce del 
sentimento , clic lutto vi fosse posticcio , e 
tutto in preda all’ egoismo* 11 gran mondo 
parevami inviluppato in una scorza gelala , 
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e se ad alcuni, per propria semplicità, sem- 
brava di vedervi il sole sfolgorante e di sen- 
tirne il calore , io invece non iscorgeva che 
una ellimera luce riverberata da quella ge- 
lida superficie , e diceva a ine stesso « in- 
ganno , illusione ! » ]Nel gran mondo non 
v’ha lume perenne, nè calore, ma una lu- 
ce di baleno che non rischiara nè scalda. 

llapito nel gran mondo dalla perpetua vi- • 
cenda dei di vagamenti, stimolato da un sem- 
pre rinascente bisogno di moto e di varietà, 
io correva in traccia di nuovi divagamonti , 
perocché all’ uomo in mezzo a quelle frivo- 
le inanità non resta che il tedio o la srego- 
latezza. Nel gran mondo le scienze , le ar- 
ti e le lettere son piante esotiche pressocchò 
ignote, e se talvolta da quei sacri rami si 
spicca la fragranza d’ un fiore , ne riman- 
gono però sempre intatte le frutta onde ha 
cibo e ristoro lo spirito intorpidito nell’ozio- 
Jnoltre le scienze , le arti e le lettere fanno 
in Mosca l’occupazione d’una classe specia- 
le , e nelle società del gran mondo ne giun- 
ge la fama languida come un’ eco infievoli- 
ta dalla distanza. Resta però nel gran mon- 
do una dolcezza, ed è il teatro, lo nera ap- . 
passionato , e , mancandomi il tempo da 


Digitized by Google 



— 1G0 — 

procacciarmi da me stesso i piaceri della let- 
tura , mi recava al teatro , dove gli attori , 
leggendo in pubblico , appagavano il mio 
gusto particolare , e intanto io non veniva 
meno ai penosi doveri di società. 

Annunziarono un dì le gazzette , che 
una nuova attrice , venuta allora in città da 
una drammatica compagnia di provincia , 
avrebbe nel teatro di Mosca rappresentata 
la parte di lusinghiera . L’Annetta, cugi- 
na di Milovidin e mia intima amica , mi pre- 
gò d'appigionare un palchetto, dicendomi : 

« Son tanto annoiata delle quietine che ogni 
dì veggio nel mondo che muoio proprio di 
voglia di vedere una Coquelte. Io slava per 
dirle, che avrebbe trovalo modo d’appagar- 
si volgendo un’ occhiata allo specchio , ma 
seppi frenarmi e mi recai al camerino a le- 
vare il biglietto. Come fummo in teatro , 
crebbe non poco in me e nella vezzosa cugi- 
na la brama di vedere la nuova attrice, ma 
fu indarno sospirala nelle prime scene della 
commedia , e intanto 1’ Annetta vendicava 
l’ indugio criticando i poveri artisti , mal- 
grado eh’ essi , come suol dirsi , sudassero 
sangue per meritarsi il pubblico gradimen- 
to. lo era giovialissimo e alle lepide osser- 
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razioni della cugina aggiugneva le mie, al- 
lorché d’improvviso s’ annunziò la nuova at- 
trice. La platea le fa plauso per animarla , 
ella si umilia , si inchina , procede, già com- 
posta nel suo carattere , verso l’ orchestra e 

comincia a parlare ma io non veggio e 

non sento più nulla, <t Che vi è accaduto? » 
mi domandò la cugina, affrettatasi poco pri- 
ma a farmi notare qualche cosa di non con- 
forme al suo gusto nell’ abbigliamento della 
nuova attrice. « Per artior del cielo , che vi 

è accaduto ? Siete pallido , tremate vi 

sentite male ?» — s Male , male assai! » 
risposi sottovoce uscendo sollecitamente. La 
nuova attrice era — Grunei ! 

Era io innamorato di Grunei ? Non lo 
so. La mia giovinezza era troppo confine al- 
l’ infanzia allorché me le fece amico, la mia 
anima non era capace di sensazioni violente, 
c potevano bensì covarmi le passioni nel cuo- 
re ma non potevano divampare. La beltà di 
Grunei aveva fatta in quel tempo una fortis- 
sima impressione nella mia immaginazione, 
ma non avea vinto il mio cuore, e sebbene, 
prima e dopo del mio infausto arrivo in Oren- 
nurgo , io vedessi molte donne di più rara 
e pellegrina bellezza, nondimeno, avendo io 
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rapidamente raggiunta l’età, nell a quale l i m- 
j>eto delle passioni incomincia a prevalere , 
credetti sempre, malgrado il suo tradimento 
e gli effetti funesti de’ suoi scaltrimenti, non 
essere donna al mondo più seducente di Gru- 
nei. Il suo sguardo , il suono della sua voce 
tennero sempre iu me un incognito impero, 
eh’ io non ebbi mai facoltà di spiegare, e 
parmi che, se mi avessero bendali gli occhi, 
io avrei saputo tra un milione di voci distin- 
guere quella di Grimei. Tanta soavità era 
]>cr me in quella voce, che mi scesce sempre 
e direttamente nel cuore, e tale era nel suo 
sguardo una occulta virtù d’ incanto, che mi 
fu forza mio malgrado cercarne perpetua- 
mente la voluttà. Dall’ ultima volia eh’ io 
1’ ebbi veduta, feci assidua guerra a me stes- 
so per negarle ogni mio pensiero, ma ad 
ogni insidia che nel gran mondo 1* amore 
mi veniva tendendo era pur forza che la sua 
immagine mi ricorresse alla mente. Di tante 
donne bellissime che mi erano occorse nella 
vita nessuna era tanto in armonia col mio 
cuore, ed io tra contristato e dispettoso scia- 
mava sovente: « Ah perchè non ha Grnnei 
T anima così bella come è bello il suo cor- 
po! » e mi studiava novellamente di non 
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pensarci più mai... ed eccola infine ancora 
dinanzi a me ! 

Riavutomi alcun poco, scesi in contrada 
e pensoso andava errando intorno al teatro. 
Io non sapeva spiegare a me stesso, perchè 
mai al rivedere Grunei mi fosse venuto si 
male , e ne incolpava il terrore nato in me 
dalla ricordanza del pericolo che in Orenbur- 
go, pel tradimento di quella infedele, ni’ ave- 
va tolto di sentimento e quasi di vita: ma 
io ingannava me stesso, che il mio male non 
era eifelto di terrore, nè di sgomento! Era- 
si offerta Grunei alla mia imraaginazine 
non in sembianza d’ una crudele nemica, 
ma in tutto lo splendore della sua incanta- 
trice bellezza, ed io ripeteva con un arcano 
senso di voluttà a me stesso: « quanto è bel- 
la, di che gentili forme, e come a perfezio- 
ne cresciuta! Ma io non la vedrò più... no, 
non deggio vederla. « Con siffatti proponi- 
menti io riponeva piede nel corritorio del 
teatro, e quasi per forza , mi riduceva di 
nuovo nel palchetto, dicendo fra me stesso, 
onde scusare la mia debolezza:» In pubbli- 
co almeno potrò vederla ... e dovrei io per 
quella volubile giovinastra abbandonare il 
teatro? » 
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» Vi sentite meglio ?» mi domandò In 
cugina Annetta. » Poco meglio » — « Oh 
la donna inimitabile che è questa nuova at- 
trice ! Che maestria, che proprietà d’ azio- 
ne , che ingegnose arti di fingere ! A tutte 
queste doti ella aggiunge una ineffabile dol- 
cezza di canto e una rara bellezza. Felice 
acquisto pel nostro teatro: questa vezzosa 
signora Primankin farà girare il capo a tut- 
ta la gioventù di Mosca. » Io ascoltava in 
silenzio, e levai 1 occhio all’ avviso teatrale 
per vedere sotto qual nome si celava Grunei. 
lo aveva perduti due atti, volli adunque ve- 
derla nel terzo. Sosteneva ella con mirabile 
artificio la parte di Lusinghiera, e superava 
le speranze degli amatori più difficili dellar- 
te drammatica, sì che gli applausi non avean 
fine, e, terminata la commedia, le fu d’ uo- 
po mostrarsi al pubblico che l’ aveva ammi- 
rata. Durante l’azione di Grunei io era tut- 
to invaso come da un fuoco, la mia anima ne 
seguiva ogni parola, ogni gesto, io temeva 
e tremava per essa , e per poco non piansi 
di giubilo allorché i plausi romoreggianti 
si levarono a celebrarla da ogni angolo del 
teatro. Panni eh’ io sarei morto di dolore in 
quel luogo se Grunei non avesse ottenuto un 
esito di trionfo. 
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Diedi braccio alla dama sino al suo coc- 
chio , e rinunziando al piacere d’ accompa- 
gnarla a casa e d’ intrattenermi seco a cena, 
mi recai macchinalmente a veder uscire gli 
attori. «La mirerò più da vicino, avviluppato 
nel mio mantello, » diceva io a me stesso, ma 
intanto Grunei usciva ed io m’ era dimenti- 
• cato d’ imbacuccarmi. « Vixighin! sciamò 
ella , ed io sciamai quasi senza avvederme- 
ne « Grunei ! » e non ebbi più forza d’ ag- 
giungere nò una sola parola. Ella mi guar- 
dò fissamente, teneramente, con tutta la dol- 
cezza dell’ antico amore , quindi mi prese 
arditamente per mano e mi trasse a sò. Sa- 
lita poi nel suo cocchio, m’ingiunse di sederle 
al fianco, ed io obbediva come un fanciullo. 
La carrozza trascorreva i selciati, ed io ta- 
ceva, non osando levare lo sguardo e temen- 
do gli schiarimenti che avrebbero potuto af- 
fliggerla , allorché ella stessa mi trasse da 
quell’angustia tormentosa. «Giovanni, diletto 
amico, mio caro Giovanni! Tu hai ragione di 
esser meco sdegnato: sì sì, io sono colpevo- 
le ma nou quanto puoi credere. La mia 

immatura giovinezza, l’ inesperienza, il non 
essere arbitra di me stessa, la necessità d’ob- 
bedire a tutti i comandi dèlia madre.... ba- 
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sla tu saprai tutto, e il mio cuore mi consi- 
glia che mi perdonerai, che mi amerai co- 
me un tempo mi amasti, che mi amerai co- 
me io amo te.... Ma dimmi, o Giovanni, ho 
io bene stassera sostenuta la mia parte ? » 
lo copersi di baci la mano di Grunei, sospi- 
rai profondamente e risposi: cc e qual mara- 
viglia che tu r abbi raaestrevolmete con ar- 
te inimitabile sostenuta? La natura t’ ha crea- 
ta attrice , e ne hai dato buon saggio allor- 
ché giovinetto mi traesti quasi a morire, e 
ne fai prova ora che tenti rapirmi la mia 
•felicità e la mia pace. Tu sei troppo sedu- 
cente, o Grunei, ed io ho timore di te! Per- 
mettimi eh’ io scenda di cocchio , e addio 
per sempre! » Queste ultime parole furono 
da me pronunziate con tanta forza d’ affetto 
e con voce si commovente , che la stessa 
Grunei ne fu intenerita, lo fui presso a ri- 
maner soffocato per la violenza che feci on- 
de trattenere le lagrime, e provava nel cuo- 
re una pena, un supplizio incredibile. 

— « Tu hai timore di me, o Giovanni, 
tu vuoi fuggirmi e mi credi bella e seducen- 
te? Mio caro amico , tu mi affliggi, e mi 
rendi ad un tempo beata ! Credimi eh’ io 
t’ amo sinceramente, e che non ho mai ces- 
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salo d amarti. Il mio cuore ha un infinito 
bisogno che tu gli creda. Quanto fu lunga 
la nostra separazione io ti tenni sempre nel- 
la mente e nel cuore, e se fui colpevole in- 
nanzi a le, ho scontata, credimi, la mia col- 
pa con un ingenuo pentimento, e con lun- 
ghe ed ineffabili angosce. 0 mio Giovanni, 
amami o eh’ io ne morrò disperata ! » A 
queste parole Grunei piangeva dirottamente. 

Io era in estasi, nè mi rammento quel che 
le dicessi ; mi trovava sì bene ed era tanto 
felice ! Come la carrozza s’ arrestò dinanzi 
1’ abitazione di Grunei , la nostra intimità 
s’ era già fatta maggiore, che stata non fos- 
se prima della sua partenza per Orenburgo. 
Montammo gioiosamente le scale, tenendoci 
per mano, ed entrando nelle sue camere ci 
abbracciammo con entusiasmo, da vecchi 
amici che non abbiano mai altercato fra loro. 
La mensa era apparecchiata; Grunei coman- 
dò si mettesse un altra coperta, si mescesse 
il miglior vino, e pigliatomi per mano, mi 
condusse, facendo lume ella stessa, per tut- 
te le camere. « Osserva, amico mio, la mia 
piccola abitazione. Vedi, tu qui devi essere 
il padrone : ecco la mia camera di ricevi- 
mento; non è grande, ma io ho fallo propo- 
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sito di ricevere poche visite. Questa è la mia 
toilette ; ecco il tinello; qui il gabinetto o 
lo stanzino delle lezioni. — Vedi, quest’ al- 
tra è la mia stanza da letto Non è egli 

vero die la mia stanza da letto è addobbata 
con gusto ?» — « Tutte le tue camere, di- 
letta Gr unei, sono ornale con ottimo gusto, 
senza pompa ma con molta decenza; e lutto 
ciò è buon argomento a farmi credere che 
tu non liai gretto stipendio » — « Ahimè! 
quale stipendio , amico mio ! tutta la mia 
speranza è nella beneficiata. Io ho recato 
meco due mila ruholi e li ho quasi tutti in- - 
vestiti in oggetti, di prima necessità, ed ol- 
tre a ciò non ho ancora scontati tre mila 
ruboli per le masserizie ma Dio provve- 

de, e in qual che modo spero d’ uscirne. In- 
tanto confessa, mio caro amico, che ad una 
giovine attrice qual mi son io , con la mia 
piccola capacità , e con una abbastanza gra- 
devole figura , non lice vivere come ad una 
vile funambola. Ma è tempo ornai di cenare. » 
Nessuna cena non fu mai tanto lieta quan- 
to questa eh’ io ebbi da Grunei e che fu pro- 
tratta molto oltre la mezzanotte: tuttavia non 
mi bastò il tempo per tutto domandarle i mo- 
tivi che T aveano guidala alle scene. Dieci 
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volte eìla incominciò il suo racconto, e die- 
ci volte io T interuppi perchè mi parlasse 
d’ amore ! In quella prima occasione potei 
solo raccogliere avere ella perduto e la ma- 
dre e tutti i beni della fortuna. Mi fece in- 
vito a pranzare il di successivo con lei e mi 
promise di raccontarmi la storia della sua 
vita. Fu d’ uopo separarci; io tornava a ca- 
sa innamorato alla follia, e ripeteva conti- 
nuamente e con esaltamento di giubilo : 
(c Grunei, cara Graneih tu mi ami, non v’ ha 
dubbio; tu non sei colpevole di quell’ orribile 
tradimento... Il mattino mi venne in* pensie- 
ro doversi Grunei trovare in angustie non 
avendo danari ed essendo per soprappi ù in- 
debitata, le mandai quindi per mezzo di Pe- 
trow cinque mila rubo ti . 

Malgrado eli io vivessi vita agiata e civi- 
le , tenessi cocchio , mi abbigliassi all’ ulti- 
mo gusto, festeggiassi a convito gli amici, 
facessi nei giorni onomastici qualche elegan- 
te regalctto alle dame , e per piacere alle 
madri affettuose , comperassi ai loro benia- 
mini confetti e trastulli , malgrado che io 
dessi denari contanti in cambio, di biglietti 
d i lotterie che non si estraevano mai , e pa- 
gassi , senza ricevere , nè sperare comperi- 
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so , i debiti di giuoco alle vecchie, tuttavia 
il mio capitale restava intatto. Questa non 
lascerà di parere cosa ammirabile a molti , 
e particolarmente s’ io dichiarerò loro di non 
aver fatto uso giammai di disonesti parliti 
per far guadagno. Se verrà fatto a taluno o 
per valore d’ ingegno o [ più facilmente ] 
per favore della cieca fortuna d’ottenere un 
impiego , i danari gli pioveranno in tasca 
da tutte le parti, ma se la carica gli verrà 
meno allora saran freno inefficace a suoi de- 
nari le arche e le sbarre , se li vedrà spari- 
re dai coffani , sfumare dalle tasche e sdruc- 
ciolar via tra le dita. Io giocava onorata- 
niente ma con accorgimento, calma e atten- 
zione ai giuochi di commercio e vinceva , 
talvolta tentava i giuochi grossi e spesso ne 
usciva con la vittoria. Ignaro d’ogni colpe- 
vole scaltrimento , io rovesciava per sola be- 
nignità della fortuna , tutte le trame ordite 
dai furbi a mio danno , e cimentando a mez- 
ze il giuoco le sorti del faraone così all' im- 
pensata , vinceva , intascava i danari e ab- 
bandonava il tavoliere. Che se il primo even- 
to non mi era propizio io mi ritirava tran- 
quillamente dal giuoco , nè mi potè mai far 
seduzione la speranza della rivincita. Que- 
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sto contegno ebbe origine in me dalle lezio- 
ni di Milovidin , il quale , comecché ottimo 
consigliera , tuttavia non seppe mai trar 
fratto da’ suoi buoni principii, perocché con- 
sigliando avea la mente pacata ed operan- 
do lasciavasi spensieratamente vincere dal- 
1 impeto delle passioni. Io non era incapric- 
ciato nè del giuoco , nè del danaro , giuo- 
cava per passatempo , e nondimeno , sorri- 
dendomi costantemente la fortuna , traeva 
la vita dal giuoco. Nel corso di due anni io 
vinsi in denari contanti venticinque mila ru- 
boli e una somma pressoechè eguale sulla 
parola : ma. avendo mandato a Grunei qua- 
si tutto il mio danaro contante , tranne al- 
cune centinaia di imboli serbate per le mi- 
nori necessità della vita , era mestieri, a un 
impreveduto accidente , metter mano nel 
capitale. Questo a dir vera non mi avea trop- 
po buon suono , ma quando io mandava il 
mio danaro a Grunei , pensava a Grunei e 
non al danaro. Ella regalò cento ruboli a 
Petrow , il quale ammirava estatico la otti- 
ma bella , con questo nome ei la distinse 
la prima volta che l’ebbe veduta. Grunei mi 
rese grazie con una lettera piena di tanto 
affetto , che io , come appena l ebbi letta , 
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avèa disposto l’ animo a mandarle sino al- 
l’ ultimo de miei denari. Se alcuno vorrà 
dirmi , di’ egli essendo innamorato , pensa- 
va al danaro , ed io gli risponderò che non 
amava ma faceva conti. L’ amore è una ma- 
lattia , uno stato febbrile del corpo che an- 
nebbia ed offusca lo spirito. L’uomo quan- 
do ama non ragiona : se ciò non fosse , co- 
me potrebbe l’ uom ragionevole nella barba- 
rie d 7 un duello bagnarsi nel sangue dell’ al- 
tr’ uomo , unicamente perchè più caro alla 
bellezza ? Come potrebbe egli rubar di boc- 
ca il pane a se stesso ed a’ suoi figliuoli on- 
de satisfare ai capricci dell’ amata ? Come 
potrebbe sacrificare alla donna dell’ amor 
suo la pace , la libertà e il suo tempo , co- 
me porre in non cale i doveri del suo grado, 
gli obblighi sacri verso la patria e i suoi con- 
cittadini per l’amore d una donna? Opinio- 
ni quante se ne vogliono , ma Y amore ar- 
dente ed appassionato è veramente una ma- 
lattia funesta che scava non di rado la fossa 
all’ infelice , e lo riduce sovente a per- 
dere le ricchezze e il nome onorato! In que- 
sta fatale infermità ogni beatitudine ò po- 
sta nella prudenza, nella dilicatezza de’ senti- 
menti e nella nobiltà depcnsieri di chi si ama. 
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Se non che l’ uomo innamoralo adora per- 
sino i difetti della donna del suo cuore, e si 
piace di trovare in loro seducenti attrattive. 
Avviene ancora sovente che gli amanti nel- 
la frenesia dell’ amore , anche senza propria 
colpa, cadano in fondo d’ogni sventura per 
impeto del proprio carattere , c , mentre 
scambievolmente si adorano e studiano i mo- 
di da rendersi felici , si facciano artefici in- 
nocenti delle comuni calamità. L’uno o 
]’ altra commette una imprudenza , l’uno o 
F altra non la discerne , e l’ amante perisce 
per opera dell’ amante , in quella guisa che 
in tempo di contagio per l’ infermo perisce 
il medico e pel medico l’uomo integro di sa- 
lute. Io lo ripeto : fi amore in un’anima ar- 
dente e passionata è una grave infermità ; 
ma torniamo a miei casi. 
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Storia di Grumi. — li amicizia con una 
attrice di spirito , ovvero l' unico, fa- 
cile, sicuro e dilettoso modo per rovi- 
narsi. 

Io mancai di recarmi da Grunei al Torà 
del pranzo, ed ella, accoltomi a braccia 
aperte , rideva , piangeva e giurava le mil- 
le volle non esservi donna al mondo più ven- 
turosa di lei , poiché s era fatta certa del- 
l’ amor mio. E come poi io le ebbi brevemen- 
te narrate le mie vicende nel deserto dei kir- 
ghi , tolta la mensa e sedutici insieme in un 
divano , ella cominciò la sua storia. 

Mio padre , come ti è noto , aveva lascia- 
ta morendo una ragguardevole fortuna, ina 
mia madre , governandola a suo capriccio 
in tempo della mia infanzia , dissipò ogni 
cosa e fece debiti. Tu fosti testimonio del 
nostro modo di vivere. Si adunavano in ca- 
sa nostra tutti i dilettanti e i maestri de’giuo- 
chi di carte , si tenea bisca, e tutto ciò che 
mia madre vinceva m buona fede d’accordo 
coi giuocatori , perdeva ^o\pèr c asolino - 
cando con essi , con raggiunta del proprio 
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danaro. Per colmo di sciagura si innamorò 
cT uno sventato giovinastro , il quale , ade- 
scandola con isperanza di nozze , ne tolse 
in prestito buona somma di denari, e si spo- 
sò ad un altra. Anche prima di partire da 
Mosca la nostra condizione era per sè dispe- 
rata : la casa in pegno , vuota la borsa , e 
i debiti del doppio eccedenti gli averi. In ta- 
li angustie sopravvenne la nuova della mor- 
te di mio zio , e noi ci affrettammo alla vol- 
ta d’ Orenburgo per ottenerne 1* eredità , fi- 
dando di poter ristorare con quella la nostra 
caduta fortuna. 

Io era appena uscita di collegio, recan- 
domi in capo tutto il soprasenno de’ convit- 
ti , sapendo cioè tenermi ritta nella persona 
e cinguettare il francese , allorché mia ma- 
dre s’accinse di condurre a termine la mia 
educazione , ammaestrandomi nella civette- 


ria , affinchè la mia bellezza e f ’ amabilità le 
attirassero in casa la gioventù doviziosa. Tu 
stesso hai più volte veduto come io sceglies- 
si dal monte le carte per l’infervorato pun- 
tatore , eccitandolo a tentare con più gene- 
rose giuocate , con mucchi d’oro, la fortu- 
na ch'io gli aveva segnata. Nè d’uopo è 
dirti ch’io sceglieva sempre a tal fine i giuo- 
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catori più incapricciati della mia bellezza e 
più mansueti in obbedirmi , nè che la caria 
trascelta da me tornava sempre perdente , 
essendo io guidata a scegliere e la carta e 
l’istante opportuno o da un segno o da una 
parola sommessa de’biscaccieri. Io mi pre- 
stava di mal animo a queste arti , ma forza 
era obbedire , e bisognava far d’ occhio a 
questo , sorridere graziosamente a quello , 
ascoltar benignamente le proteste d’ainor di 
tutti i miei innamorati , ed. alimentare in 
tutti la speranza di una tenera corrisponden- 
za. Ti giuro suli’onor mio d’aver sostenuta 
con incredibile ripugnanza e difficoltà la 
parte di lusinghiera fino al giorno in cui ti 
conobbi. 

M’ era stato imposto d’ adescarti a fre- 
quentare la casa con ogni modo d’alletta- 
menti , nè so dirti quanto caro mi venisse 
questo comando. Dal tempo eh’ io aveva la- 
sciato il collegio fu quella la prima volta 
che non ebbi d’uopo di fingere, essendo 
una verità l’amore ch’io ti rivelava. E fu 
cagione l’amore eh’ io non ti facessi alletta- 
lento al giuoco , ma te ne sconfortassi an- 
zi continuamente, malgrado i frequenti rim- 
proveri della madre , la quale , sentendomi 
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pronta ad adescare al tavoliere chi più le 
fosse piaciuto , a patto però di non far se- 
duzione a te solo , mi lasciò finalmente in 
pace a questo riguardo. » 

« In Oreburgo ne incolse una nuova di- 
sgrazia. Appena il tribunale vinceva il par- 
tito di consentire a mia madre 1’ eredità 
dello zio , che ad impugnare il nostro dirit- 
to e rapirci quella fortuna presentossi una 
mezza dozzina di giovani orfanelle con un 
testamento tutto sparso di santa unzione c 
scritto innanzi a validi testimonj con tutte 
le forme legali. Quei beni erano stati acqui- 
stati o guadagnati dallo zio , perciò indarno 
sarebbe tornata una lite , e tanto più che le 
orfane erano belle e sostenute da potenti pa- 
trocinatori. Tolta così d’ogni speranza mia 
madre , aperse bisca di nuovo , chiamò da 
"Mosca alcuni scaltriti giuocatori e mi co- 
mandò di riprendere il canto della sirena , 
allettando gl 1 improvvidi naviganti alle peri- 
colose sirti di Scilla e di Cariddi., » 

» Ma da quelle insidie scarso o nessun 
frutto sino all’ inverno , e, trovandoci sin 
da principio in grande inopia di denaro, fu 
mestiere quasi sempre indebitarci per vive- 
re. In questo tempo arrivò in Orenburgo per 
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offici militari il conte Lovkoff , ajntante 
d’ un generale di Pietroburgo e capitano di 
cavalleria , giovane di bellissimo aspetto , 
figlio di doviziosi genitori , d’indole giocon- 
do ed oltre ad ogni credere amabilissimo. 
Mi vide al passeggio , s’innamorò di me , 
s’ introdusse in casa e cominciò a visitarci 
ogni giorno. Mia madre , minacciandomi 
la sua maledizione , mi comandò di far uso 
di tutti gli scaltrimenti della seduzione, on- 
de affezionarmi il conte Lovkoff. Ma que- 
sto giuoco d’ amore è molto più pericoloso 
de’ giuochi di carte, e accade sovente che 
in esso l’insidiatore s’avvolga nelle proprie 
reti e* trionfi l’insidiato. Il conte perdeva 
in casa nostra il suo danaro , ma veniva ac- 
quistando in compenso un diritto , un pre- 
dominio sopra di me , e seppe a poco a po- 
co avviluppparmi in que’ lacci medesimi nei 
quali io stessa aveva avuto speranza d’ im- 
prigionarlo. Ascoltando pacatamente le sue 
rivelazioni d’ amore , io vi feci tanta abitu- 
dine che , ogni qual volta il conte non me 
ne avesse fatto parola mi veniva meno l’ ila- 
rità e vi succedeva la melanconia e la tristez- 
za. Infine , onde produrre in lungo quei di- 
lettosi colloquii e farmi durevole 1’ affezione 
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del conte , io slessa gli feci palese eh’ ei 
m era caro. 11 conte , sebben nel fiore della 
giovinezza , era espertissimo, delle cose del 
mondo e scaltro in amore oltre 1 età ; in 
breve nacqne tra noi quell intima amicizia, 
quella intriseca dimestichezza , della quale 
fosti testimonio tu stesso .... a 

cTu però m eri sempre vivo e presente 
nel cuore ; ma , ti confesso , V amor tuo 
riverente e servile ra’ olferiva 1’ immagi- 
ne d’ un fanciullesco trastullo al coufronto 
della fervida ed evidente passione del conte. 
Allorché Yaravatin gli ebbe fatto palese che 
tu venivi in Orenburgo per amor mio, egli 
avea giurato d’ ucciderti , ed io , a trarti 
illeso da tanto pericolo , feci meco stessa 
proposito di rinnegarli , e perfino di calun- 
niare .... Infine la medicina non avea 
poca amarezza , ma era forte in me il con- 
vincimento di bene operare. Il tuo improv- 
viso apparire mi vinse in tanta confusione 
ch’io era fuori di me ... . non so quello 
eli* io t’abbia detto. Quel tuo volermi ren- 
dere abbietta agli occhi del conte, mi acce- 
se di sdegno ... Mio caro Giovanni, perdo- 
nami 1 » 

Grunei , poveretta , era tutta lagrime , 

a 
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ed io le diedi parola solenne e le confermai 
con sacramento che tutto era perdonato e 
che per quanto era accaduto non covava o- 
mai più nel mio cuore niuna scintilla di 
sdegno. » Credimi , le dissi , o Grunei , 
tutto è perdonato : io t’ amo assai più di 
prima! » 

— a 11 desiderio di sapere che fosse av- 
venuto di le , » continuò Grunei , « non 
mi dava pace. Mi fu detto ch’eri malato , 
che Yaravatin avea presa a pigione il di se- 
guente un’altra dimora, che uno sconosciu- 
to s era presentato con un legnetto per con- 
durti al nuovo domicilio , ma che nessuno 
colà t’ebbe veduto; finalmente, partitosi indi 
a pochi giorni da Orenburgo Yaravatin sen- 
za accomiatarsi da noi , io rimasi delusa , 
nè più seppi da poi quale fosse il tuo stato. 
Una voce segreta mi accusava colpevole d’o- 
gni tua calamità , orrende visioni inquieta- 
vano i miei sonni , io vedeva il tuo spirito 
che minacciava vendetta , ti credei morto 
e piansi e orai; ma finalmente a poco a po- 
co il mio dolore ebbe lenimento dal tempo, 
la mia immaginazione si venne calmando , 
e , se non mi fu possibile dimenticarli , al- 
meno la mia mente tornava più di rado a 
compiacersi di te. » . 
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« Non volere, mio caro amico , ch’io mi 
contamini raccontandoti a parte a parte le 
mie colpevoli avventure: io ne sento ribrez- 
zo, e le piango nel profondo del cuore ! Il 
conte, dipingendomi astutamente il mio in- 
felice stato in una bisca e giurando di farmi 
sua sposa dopo la morte del padre veccliio 
cd infermo , mi persuase di recarmi seco 
segretamente a Kjev dove stanziava il reg- 
gimento, in cui sera fatto inscrivere, dimet- 
tendo il titolo d’aiutante. La mia illusione 
fu breve. Il conte, come tutti i seduttori , 
amante tenero e passionato ne’ primi impeti 
dcH’amore, divenne dopo il trionfo freddo, 
capriccioso, insensibile, alfine di liberarsi 
dalla donna credula ed ingannata. Nè un 
solo di passava senza garriti, senza mutui 
rimproveri, senza lagrime. Il disprezzo in 
che mi vidi caduta mi sgomentò, e la leg- 
gerezza del conte , avido di voluttà nuove 
in nuovi legami , mi trasse alla disperazio- 
ne. Ei mi palesò un giorno che, essendo 
morto suo padre, gli era forza partire im-’ 
mantinenti alla volta di Pietroburgo, e men- 
tre io, tutta sbigottita a quell'annunzio, gli 
rammentava le sue promesse e, cadendogli 
a’piedi, il supplicava di togliermi seco, eisi 
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scusò, dicendomi non essere còsa possibile. 
Partì finalmente e dopo un mese seppi vivo 
sno padre e lui .... marito d’ una ricca 
fanciulla di cospicua famiglia! » 

« Puoi immaginarli s’io ne fossi dispera- 
ta. Risolveva di far ritorno alla madrè di 
nuovo riparatasi in Mosca, ma Y annunzio 
della sua morte, venuto in risposta alla mia 
lettera, mi distolse da quel partito, e così 
rimasi orfana sulla terra senza patrocinio , 
senza danaro e senza nome onorato! » 
e 11 conte aveva dato facoltà ad un ami- 
co di venir meco ad un accomodamento, e, 
a patto ch’io cessassi da ogni molestia, mi 
offerse una pensione. Io sprezzai la vilissi- 
ma offerta, e scrissi a sua moglie, rivelan- 
dole tutta l’abbiezione del delitto del conte. 
Lungamente lottai quindi tra la /brama di 
sopravvivere e quella di morire abnegata , 
ma la giovinezza trionfò della disperazione, 
ed io mi calmai: se non che, mancandomi 
ogni modo da vivere, feci proposito d’ ac- 
conciarmi a servire. Intanto passavada Kiev 
un’ambulante compagnia drammatica, com- 
posta di studenti che avean troncati a mez- 
zo gli studi, di espulsi seminaristi e. di semi 
idiote attrici dì teatri domestici o lasciate in 
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piena balìa di se stesse , o soltanto in per- 
messo con passaporto. D’improvviso ini ba- 
lenò il pensiero di diventare attrice. Il capo 
di qaeli’orda era un suggeritore licenziato , 
e questi, sperimentando la mia altitudine 
per le scene, ne fu sì pago che mi annoverò 
senza più nella compagnia col titolo di pri- 
ma cantante, di prima attrice nella comme- 
dia e nella tragedia, e di prima ballerina. 
JVon mi sostenne l animo di presentarmi in 
su le scene di Kiev, conosciuta com’era da 
tutti gli ufficiali, e partimmo per recarci 
alle fiere della Piccola Russia , là dove mi 
cinsi di gloria e popolai di spettatori il no- 
stro teatro. In me sola onorava la compa- 
gnia il suo decoro, il suo sostegno, e eia - 
scuno facea più stima di me che dello stes- 
so padrone, lo aveva trovato il segreto di 
rendermi cara persino alle donne, non im- 
pacciandomi ne’fatti loro, usando civili mo- 
di con tutti, ricusando i cicisbei e mostran- 
domi quasi insensibile. Gl innamorati non 
mi davano pace, alcuni nobili possessori mi 
fecero olferla di nozze, se non che io, inva- 
ghila del vivere indipendente, non sostene- 
va di seppellirmi viva in un podere, gli ap- 
plausi m’erano divenuti un bisognò, io m il- 
ludeva di gloria e sognava trionfi! ». 11* 
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« Come il rimorso perseguita il colpevo- 
le, così noi perseguitava per ogni dove Y i- 
nopia del danaro. Al primo por piede in n- 
na città, i viveri soleano pigliarsi a creden- 
za, sin tanto che raccolto si fosse il danaro 
da pagare i debiti e migrare in altre parti. 
11 frutto delle beneficiate bastava appena a 
procacciarne i vestiti, la pigione e gli ali- 
menti si scontavano poi o a spese comuni o 
a carico del padrone. Al principio d’ ogni 
fiera noi facevamo le parti dei guadagni fu- 
turi-, ma in fine poi non restava mai nulla da 
dividere. Traevamo così la vita se non ne- 
gli agi almeno in perpetua giocondità senza 
concedere mai nè un pensiero alf avvenire, 
e lietamente godeudo il presente, s 

« Una volta, passando per una meschiiaa 
borgata a cui davano il nome di città; il pa- 
drone suggeritore venne ad ammonirci pa- 
teticamente esser volato dalla cassa sino al- 
F ultimo denaro, e non rimanere modo da 
produrre più oltre le nostre geniali peregri- 
nazioni. Fu d’uopo fermarsi a quell annun- 
zio, e postici in una locanda a credenza, e 
fatto teatro d’una rimessa adattammo all'uso 
di fanali alcuni cerchi da bolle, e appese 
alla meglio le scene e le decorazioni di car- 
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fa, rivestimmo tutti gli angoli delle contra- 
de d’avvisi e di cartoni dipinti. Tuttavia , 
malgrado lo studio degli apparati, i di pas- 
savano, il conto dell’oste cresceva e il teatro 
rimaneva deserto .... allorché per buona 
ventura capitò nel f albergo un ricco signore 
che recavasi da Pietroburgo alle sue terrò. 
Annunziavano gli avvisi essere pronti gli at- 
tori a rappresentare la tragedia di Snmarok 
il fiuto Demetrio , e il dramma il Muana- 
jo , e non aspettar altro che gli spettatori per 
dar prova del loro valore drammatico. Il 
ricco nuovo venuto si cacciò in capo di vo- 
lersi per passatempo godere da solo quello 
spettacolo, e al prezzo di cinquanta ruboli 
in tanti assegnati prese posto nel teatro in 
compagnia del suo cau barbone. Malgrado 
che lo spettatore quadrupede interrompesse 
col suo concitalo e forte latrare le nostre de- 
clamazioni, come appena il iinlo Demetrio 
diventava frenetico, malgrado che alcuni de 
moccoli congegnati nei penzolanti cerchi da 
botte si spegnessero ed altri cadessero inca- 
po agli attori, e malgrado finalmente che 
tutta quanta l’orchestra non avesse un solo 
violino in corde, lo spettacolo fini felicemen- 
te, c al ricco signore piacque di riconoscere 
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in me una singolare attitudine per le sceue, 
mi disse favorita d’un gran dono dalla na- 
tura e volle per sua pura generosità farmi 
un regalo di 200 ruboli, affinchè mi recas- 
si nella ci Ita di governo, dove un dilettante 
di teatro manteneva una compagnia dram- 
matica. Quel consiglio mi piacque, dissi ad- 
dio a miei poveri compagni e tentai la nuo- 
va fortuna. Dopo la prima rappresentazione 
mi destinarono la beneficiata col patto di 
alcune recite a prò del teatro. La mia sera- 
ta fa splendida, correndo allora le elezioni 
dei nobili ed essendo iopiaciutaal pubblico. 
Col danaro colà raccolto e con lettere com- 
mendatizie partii quindi alla volta di Mo- 
sca , e qui fui nominata attrice nel teatro 
della città, e tu puoi dalla mia prima recita 
argomentare de miei piccioli talenti e de’ 
frutti che mi si vanno maturando in sulle 
scene della capitale. » 

« Mia cara Grunei ! tu non vedi sulle sce- 
ne che fiori e non discemi le spine ! Piac- 
ciati di seguire un mio consiglio , abban- 
dona il teatro, divieni mia sposa e allora , 
ritraendoci insieme in qualche remota città, 
io mi dedicherò al commercio o mi occupe- 
rò dell’ agricoltura investendo in terreni il 
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mio capitale : e tu mi farai lieto di tutte le 
dolcezze dell'amicizia e dell’ amore. Tauto 
poco è mestieri ai cuori felici ! » 

Grunei stette alcun poco pensosa , e poi, 
ponendomi una mano sulla spalla e guardan- 
domi affettuosamente : k vixighin ! » mi 
disse : « le tue arcadiche illusioni sono ec- 
cellenti per un vaudeville , ma non per la 
realtà della vita. E egli possibile che il tuo 
cuore non si agiti , non palpili al nome di 
gloria , c che non ti commuova Io splendi- 
do destino della tua Grunei ? Giovanni, mia 
caro Giovanni , se lu sapessi di quanta dol- 
cezza innondino il cuore e l’udito i battima- 
ni e come torni soave il farsi segno alla pub- 
blica ammirazione , il vedere stampato il tuo 
nome , l’ essere esaltata a cielo ne’ giornali, 
oli allora , cuor mio, non mi storneresti dal 
mio cammino di gloria , ma ti riputeresti 
doppiamente beato facendo all' animo dolcez- 
za dell' amor mio e della mia ridente fortu- 
na ! No , mio caro Giannino , io non posso 
staccarmi dal teatro in quest'ora eh’ esso mi 

f ròcaccia un nome glorioso , i modi dei- 
esistenza, la satisfazionc del contento e mi 
riconcilia col mondo dal quale io m’ era , 
per così dire , fatta romita. Aspetta, lascia 
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di’ io mi inebbrii , e allora — sarò tua per 
sempre. » 

Io voleva disputare, persuadere, ma Gru- 
nei mi pregò di cedere, e Gloria ed amore! » 
sciamò Grunei : « ecco l’ impresa di una bel- 
la attrice. Prendi a considerare le cose nel 
loro vero aspetto , o ch’io sarò sventurata! 9 

Tornava o a dir meglio era mestieri l’ob- 
bedire , ed io tacqui. Passò un mese , e 
Grunei diventò l’ idolo di tutti gli adoratori 
del bellissimo sesso e V invidia di tutte le co- 
queltes : essa trionfava , io sofferiva e tace- 
va. Poco a poco in sua casa si venne adu- 
nando una piccola società composta in par- 
te di protettori deH’arte drammatica, in pare 
di attrici sommesse ed ufficiose , le quali 
si attaccano sempre a quella delle loro so- 
relle che più raccomanda la moda per far 
guadagno di qualche cicisbeo abbandonato 
o per dispensare i viglietti della loro serata, 
e in parte finalmente di alcuni impiegati di 
.teatro indispensabili pel trionfo dell’ attrice 
come i telai di legno per sostenere le scene. 
Ma Grunei si conteneva con rara sagacia : 
trattava con civile austerità i dilettanti del- 
la drammatica ricchi e suoi adoratori : li am- 
metteva alla sua conversazione in giorni ed 
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ore stabilito , tatti insieme, al cospetto delle 
altre donne , e non sosteneva licenza nè di 
fatti, nè di parole. Sapeva essa adoperare 
verso gli in piegati di teatro tanto avvedimen- 
to, cjh’ essi medesimi ponevano ogni cura in 
prevenirne idesiderj.ln sommaGrunei e per 
virtù e per ingegno ebbe titolo di fenice del- 
le attrici, e nelle società del gran mondo di 
nessuna cosa favel lavasi con encomi più se- 
ducenti che della bellissima attrice russa la 
quale sì nobilmente parlava il francese. Que- 
st’ ultima circostanza trasse di senno i raffred- 
dati veneratori del bellissimo sesso dell’ alto 
classe sociale. « Un’attrice russa cìie parla 
il francese! C est charmant! c est char- 
mant ! )) ripetevano i vecchi galauli. « Che 
peccato ch’ella sia sì bella e sì onesta! La 
virtù in un’attrice è un fasto da non permet- 
tersi! » Così giudicava il popolo de’ dame- 
rini e de’ cicisbei, ma Grunei ne rideva e non 
amava che me. 

Un giorno io la trovai contristata, pallida 
c con gli occhi rossi ; era evidente eli’ ella 
aveva pianto, e quel suo dolore mi sgomen- 
tò. « Dimmi, cara Grunei, dimmi per dio 
che t’è mai accaduto? » — « Ah! mio cara., 
Giovanni , quanto sono, in felice! Nell’ opera 
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nuova mi fu assegnata la prima parie a di- 
spetto di qaella sciocca e dormigliosa della 
Maria , che va tronfia e pettoruta solo per- 
chè dissipa le ricchezze del conte Scialkin , ' 
e si mostra in iscena coperta d oro e di dia- 
manti. A costei fu imposta la seconda parte, 
ed io seppi ottenermi questo trionfo malgra- 
do lutti gli intrighi del partito del conte. — 
Ho anche udita la goffa dichiarazione d’a- 
more di quel balordo avvinazzato impiega- 
to E di che hai paura, o Giovanni? Ec- 

co tu hai già spalancati gli occhi e ti sei a- 
dombrato! .... Ma io non ho che udita la 
sua dichiarazione, e I lio già dimenticata. 
Intanto la prima parte è mia! Ma odi ora 
che diabolico pensiero è venuto a quella per- 
versa! Essa dee fare le parti d una vedova 
ricca e mia rivale , ed ha ordinato un abbi- 
gliamento della più grande magnificenza , 
con ricami di purissimo oro sul velluto e vuo- 
le mostrarinisi a fianco tutta splendida di dia- 
manti .... ed io, sostenendo la prima parte, 
dovrò portarmi indosso 'princisbecco e per- 
le false! » Grunei cominciò a piangere. — — 
« Ma vi può essere qualche riparo, » diss’io, 
' mozzicando le parole: « non piangere via , 
ci consiglieremo a mente pacata, a — a Che 
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mi giovano i consigli? Io potrei da un cen- 
tinaio di vecchi libertini trarmi un amante 
pronto a rumarsi per amor mio, ma non vo- 
glio impacciarmi co’ cadaveri. Ciascheduno 
ha il proprio Carattere, nè io vorrei per tut- 
to l’oro del mondo dire amo ad uno ene pia- 
tisce co’ cimiteri e cui sarebbe d’uopo in tuo- 
nare il memento mori. I bei giovani o son 
poveri come nibbii, o cosi gonfi di se da cre- 
dere le loro occhiatine più belle e più pre- 
ziose dei diamanti. Quale consiglio sai dar- 
mi ora, o Giovanni? Io amo te solo, e vo- 
glio innanzi morire e bruciar di vergogna 
che tradirti. 3 Io baciai la mano a Grunei e 
tolsi a confortarla : <r Cara Grunei , co’ pre- 
stigi dell’arte che tu sola conosci tu oscure- 
rai lo splendore degli ornamenti della Ma- 
ria. » — « E come potrò io giovarmi della 
mia abilità se mi vedrò sempre innanzi agli 
occhi brillare quel fantocci^ con le sue pom- 
pe? » — « Quanto sarebbe mestieri per la- 
tito? » — « Mille cinquecento ruboli — 
non sono gran cosa. E i brillanti? 3 — « I 
brillanti, purché vi sia qualcosa da impegna- 
re, si tolgono in prestito. Io avrei special- 
mente bisogno d’un paio d’orecchini di dia- 
manti e d’un monile di perle col fermaglio, 
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tutto il restante può pigliarsi in prestanza. 
Ma non più di questo : siediti qui vicino a 
me e dividi meco il mio dolore. » — « Per- 
dona, o Grunei, io non posso trattenermi più 
a lungo. D’una sola cosa ti priego non af- 
fliggerti, nè far luogo a nessuno in casa tua 
sino al pranzo : io tornerò a desinare con te 
e verremo a consiglio fra noi : può darsi che 
anche Vixighin sia tale da sostenerti! » 

Io fuggiva da Grunei violentemente agi- 
tato: « ella mi ama, la poveretta, e rifiuta 
qualunque utile vincolo per amor mio , ella 
fa a me il sagrilìzio della vanità femminile 
e dell’ amor proprio! 0 la inestimabile Gru- 
nei ! E sacro il debito mio di rimunerarti per 
questo candido affetto , e di ridonarli quel 
contento che hai voluto consecrarmi per a- 
more. » Cosi pensando precipitai gli indu- 
gi , tolsi dal mio scrigno ancora intatto le 
cambiali , e recatomi al collegio di T utela 
ne presi dieci mila ruboli , e corsi poi di li- 
lato dal gioielliere. Feci eletta di bellissimi 
orecchini e di un monile di perle col ferma- 
glio pel valore di sei mila ruboli, tolsi in 
prestanza , lasciando in pegno le mie cam- 
biali, un diadema , una collana e i braccia- 
letti pel valore di venticinque mila ruboli, e 
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tornando lieto a Grunei, la trovai che si met- 
teva a tavola, timorosa di non rivedermi. 
Mi accolse tenera ma dolente, ed io presi a 
dirle : a Sai tu, o Grunei che timore m’è o- 
ra venuto nell’ animo ?» — « Che dici 
mai? » — « Ho fatto un sogno , che a le 
nell’ora del desinare sarebbe accaduta qual- 
che strana avventura. Fammi pago, o Gru- 
nei , va tu slessa ad osservare in cucina se 
ogni cosa sia in ordine. Non è molto, tu il 
sai, in una famiglia, la cuoca invece d’in- 
zuccherare il pasticcio, lo sparse improvvi- 
damente d’ arsenico , che un famiglio avea 
riposto nell’armadio per uccidere i topi. » — 
« Mio Dio, che pensieri ! » esclamò uscendo 
Grunei , ed io intanto disposi sul tavolino i 
recati gioielli, aggiungendo due mila imbo- 
li pel vestito. Appena rientrava Grunei io la 
presi per mano e la condussi al tavolino, di- 
cendo : « Non allliggerti più, il tuo deside- 
rio è satisfatto ! » 

Grunei visti i gioielli, guardò me cou ta- 
le espressione d’affetto che per poco non man- 
cai di dolcezza, si abbandonò tra le miebrac- 
cia, mise un grido e svenne. 

lo la deposi sui sofà, chiamai la fantesca, 
correva, m’affaccendava, versava acqua ed 
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essenze, e noli ebbi pace finché non la vidi 
tornata ne' sensi. « Giovanni! » mi disse 
Gr unei : « io non so come renderti grazie : 
<jaesto cuore, che è tao, sente.... ma la mia 
lingua non può esprimertene i sentimenti! » 
Grunei , per eccessiva sensibilità , venne 
in tanta ebbrezza di gioja, ch’io temei non 
uscisse di senno : gridava, rideva , canta- 
va , e provavasi di continuo ora il diadema, 
ora i monili , ora i braccialetti. Io la feci a 
forza sedere alla tavola ; ma il suo tripudio 
ne la balzava ad ogni istante , ed essa tor- 
nava a mirarsi nello specchio , e a disporre 
que’ vezzi per modo che rispondessero il me- 
glio all’ aria del volto. « Grunei y tu dotata 
di tanto spirito! E egli possibile che questi 
brillanti trastulli abbiano agli occhi tuoi tan- 
to valore, che tu per essi ti scordi di te me- 
desima ?» — « No , mio amico , non mi 
seduce Io splendore di questi gioielli , ma 
m’ inebbria l’ idea del trionfo sulla mia or- 
gogliosa rivale , trionfo nuovo , inaspettato 
per lei , e che mi tofna infinitamente caro 
perchè mi viene da te. » 

Intanto s avvicinava il tempo della nuo- 
va rappresentazione e Grunei mi palesò che 
gli amici del conte Scialkin le ordivano una 
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congiura, <r Mio caro Giovanni , la nostra 
intima amicizia è ignorata nel mondo , ed 
è conveniente che tu pure ti metta a crear- 
mi un partito. Io stessa potrei farmelo age- 
volmente , ma temo di destare i tuoi sospet- 
ti, nè voglio concitare la tua sensibilità. 
Prendi alcune decine di viglietti, narra a tuoi 
amici d’averli guadagnati per una scommes- 
sa e fanne loro un presente. Imbandisci un 
desinare o aduna a colezione i più violenti, 
facinorosi e sfacciati scioperoni , e insinua 
loro doversi proteggere il vero merito , es- 
ser d’uopo esaltar me a cielo con gli applau- 
si e le chiamate e fischiar la Maria. » Io vo- 
leva rispondere .... ma Grunei mi chiuse la 
bocca con la sua bella manina, mi baciò, e 
con un riso disperse tutto il mio filosofico 
apparato. Dovetti , cioè volli obbedirle. 

Venne finalmente il di dell’opera nuova’, 
ed io raccolsi a destinare i più turbolenti 
de’ miei amici nell’albergo più prossimo al 
teatro : si mangiò, si trincò, si gridò , e 
come nelle teste de miei convitati si fece 
torbido « su su bravi camerata » diss io : 

« al teatro , al teatro a far giustizia al me- 
rito » e diedi il suo viglietto a ciascheduno. 
Entrammo in folla , e i miei bravi camera- 
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la non aspettavano che un mio segnale per 
fischiare o far plauso. Grunei non si mostrò 
nella pompa de suoi abbigliameti , finché 
non le fu d’uopo d’uscire in sulla scena. Al- 
l’improvviso apparire della rivale , alla vi- 
sta impreveduta dei brillanti onde tutta era 
splendida , la povera Maria si senti venir 
meno , e tutto il semiubbriaco concistoro di- 
chiarò altamente non potersi donna abbi- 
gliare nè con più gusto, nè con maggiorema- 
gnificenza. Grunei era fuori di sè per la gio- 
ia , e quella nuova compiacenza deli’ animo 
ebbe tanta influenza sull’ azione di lei , che 
sorpassò qualunque aspettativa , e invece 
la povera Maria , disperata pel trionfo del- 
la rivale , scordatasi la sua parte f si confa- 
se , s'imbrogliò , e indarno i compagni del 
conte Scialkin si provarono con tutte le for- 
ze per sostenere l’amica , che i fischi e gli 
urli del nostro partito soffocarono ogni vo- 
ce di plauso. Grunei levata a cielo dalle lo- 
di in tutta T opera fu più volte chiamata 
sulla scena , e la Maria coperta di derisioni 
e di vituperii si salvò con Grunei tra le quin- 
te , e giunta a casa si scarmigliò col conte. 

Grunei mi accolse con entusiasmo e vo- 
leva trattenermi a cena , in compagnia di 
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molti suoi conoscenti che aveva convitati, 
se non che dalla guerra di quel giorno io 
in era stanco per modo, che al banchetto 
prefersi il riposo. 

Grunei mieteva allori , e ogni di più cre- 
sceva la celebrità del suo nome , ma con la 
gloria s’aumentava pure il bisogno di supe- 
rare o almeno di pareggiare le altre attrici 
nell’abbigliamento , di appigionare una di- 
mora più bella , di tenersi un legnetto e due 
buoni cavalli , ecc. ecc. Nè a me sosteneva 
l’animo che la mia Grunei avesse nelle sue 
necessità ad aver ricorso ad altri che a me, 
io voleva esserne solo sostenitore ed amico. 
Grunei non aveva nè anche uno schal , e 
tuttavia non me ne fece inchiesta mai , ma 
se io le avessi fatto invito a passeggiar me- 
co per la città o l’avessi eccitata ad ornarsi 
de’ suoi diamanti la sera , scusavasene con 
un sorriso , dicendomi di non avere ne an- 
che uno schal , e che senza non era possi- 
bile recarsi al passeggio , nè abbigliarsi 
splendidamente. Non è difficile Y indovinare 
che anche questo desiderio fu fatto pago e 
eh’ io la provvidi di alcuni schal s , avendo 
già da tempo venduti tutti quelli che i miei 
compagni del deserto mi avevano regalalo. 
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Infine tre nuove rappresentazioni , due 
cambiamenti di casa, l’ ordinamento del 
guardarobe , l’apparecchio de’ vestiti d’in- 
verno , gli arredi e i valletti , i cavalli e il 
cocchio , il giorno onomastico e il natale di 
Grunei mi assorbirono nel corso d’ un anno 
40,000 ruboli e mi cagionarono inoltre un 
debito di 10,000. Confesso che ella non 
mi fece mai priego di nessuna cosa , ed io 
non bramava menomamente di comperarmi 
a cotanti 1’ amore o la benevolenza di cliio- 
chesia.Nè a me nè a Grunei era noto come 
mai si fosse gittato tanto danaro , ma certo 
è eh’ essa avea bisogno , eh’ io avea dana- 
ro , e che i contanti scivolavano e spariva- 
no. Io rimasi adunque povero e stremo, mi 
trovai piccin piccino , senza modo di gua- 
dagno e coll’ obbligo di mantenere la ma- 
dre! . . . Meditando sul mio misero stato 
to , caddi in un mortale abbattimento , nè 
osava di palesare a Grunei la mia sciagura. 
Mi venne ini pensiero di uccidermi, o di ri- 

5 arare nel deserto dei kirghi, ma la pietà 
elio stato di mia madre mi vinse a più miti 
provvedimenti. Per alcuni giorni non ebbi 
animo di presentarmi a Grunei, e tenendo- 
mi chiuso nella mia camera meditava i mo- 
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di onde onoratamente sostenermi nel mondo. 
Dissi a mia madre che io non mi sentiva be- 
ne, feci mille progetti, ma da’ miei tanti pen- 
sieri non mi veniva niuna speranza di reden- 
zione , e di tanto danaro non mi restavano 
che cinquanta ruboli. Io avea già scritto una 
volta ad Arsalan per la via di Orenburgo, ma 
nessuna risposta; misi di nuove lettere al sul- 
tano ed agli anziani della tribù, significan- 
do loro il luogo della mia dimora e pregan- 
doli di scontarmi il restante danaro ritratto 
della vendita delle mie prede. H silenzio de- 
gli amici del deserto non mi augurava nien- 
te di bene, e intanto mi angustiava il timo- 
re che i miei conoscenti , le protettrici e i 
creditori non avessero sospetto o contezza 
della mia rovina. Mille disegni nàscevano 
e morivano nella mia testa , io non sapevo 
qual partito vincere quando d’ improvviso la 
sera del sesto dì della mia solitudine si spa- 
lancò l’ uscio della mia camera ed entrò cor- 
rendo Grunei. 
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Digitized by Google 


INDICE 

DEI CAPITOLI DEL TEEZO VOLUME 




CAPITOLO XIX 

Due parole ai mercatanti. — L’ uomo 
inquieto. — - Fine del malvagio, pag, . 5 

capitolo xx 

Uno di quei proprietarii di che ha si 
grande uopo la Russia. — Quale è 
5 parroco , tale è la parrocchia . » 32 

• capitolo xxi 

Il focoso proprietario Silo Minich Gla- 
sdurin. . . » 61 

capitolo xxii 

Storia deir ex soldato. — Arrivo in Mo- 
sca. — Storia della Zia. — Io trovo 
mia madre. 11 seduttore. — Gli . 
assassini . . . . . , . . »_ 88 

CAPITOLO XXIII 

Fino della storia di Adelaide Petrov- 
na. — Nozze. — Educazione. — Vita 
guerresca. — Funeste conseguenze 
della leggerezza. — Io entro nel 
mondo. — » Visite .... . « 11S 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXIV 


Un po’ di schizzo del gran mondo. — 
Incontro con un caro nemico. — Oh 
debolezza umana ! . . . . pag. 152 
capitolo xxv 


Storia di Grunei. — L’ amicizia con 
un attrice di spirito, ovvero 1’ unico, 
sicuro e dilettoso modo per rovi- 
narsi « 180 


FUI E DBLL’ INDICE. 





